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IL DE.CIMO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DIGIOVAN GIORGIO TRISSI N O. 



Il decimo entra in Roma , e conia i Goti. 

UAND’al partir de l’ombra de la notte 
Daltcnebrofo grembo de la terra , 
Venne col giorno la belliffim’alba, 

11 Capitan de l’onorata imprefa 
Si levò fu da l’otiofo letto , 

Poi fi fece veftir le lucid’arme; 

E cinta ch’ebbe la fua fpada al fianco , 
Montò fopra il corficr , chel’afpettava; 
Epofeia tolta la celada in tefta , 

Fece por bocca a le fonore trombe , 

E dare il primo fegno al dipartirfi. 

Onde la falmaria fi mefle in punto , 




Digitized by Google 





4 L 1 B R O 

E caricati carriaggi , efalme , 

Al terzo rimbombar de l’Oricalco 
Si pofe invia con tutto quanto’l Ruolo, 
Ch’era divifo in tré diverfefchierci 
Gli Aliati in una , e i Principal ne l’altra, 
E ne la terza v’erano i Triari ; 

Ma tutti poi gl’ impedimenti inTicme 
Seguian la prima fchiera de gli aRati. 

E così andava tacito , & intento 
Quell’onorato efcrcito, fpirando 
Per la fronte , e per gli occhi ardire , e forza 
E tutti i paRi lor moveano a un tempo. 
Allora il Sir de la celeRe corte 
Mandò l’Angelo Iridio verfo Roma j 
Quelli feendendo giù dal’altc nubi 
Di molti vari , e bei colori adorno , 

Sen venne dritto a ritrovare il Papa ; 

E forto forma del prudente Eufeno, 
Vefeovo d’Ofiia, diflceflc parole. 

O padre fanto , che tenete il luogo 
Di quel primo PaRor , ch’ebbe le chiavi 
Del cielo in guardia dal figliuol de l’uomo 
Confiderate in che periglio eRremo 
Sarà queRa città , fe intorno adcRa 
Accamperafli Belifarioil grande 
Con la fua buona , e valorofa gente. 
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Che per venirvi già s’è pofto in via ; 
Sapete il mal , ch’a Napoli n’avvenne , 
Per voler contraftarli oltra le forze ; 

Però cerchiameli provederci avanti, 

Che giunga fopra noi quella mina; 

Ch’è gran ventura di colui , ch’impara 
Ne gli altra! danni a governar fe fteflb. 
Dite a i Confuli adunque , & a i Pretori, 
Che configlien tal cofa col fenato; 

E prendan libertà d’aver la cura , 

Che’l popol nollro non patifea danno. 
Cosi gli dille l’Angelo ; e’I Pallore 
Del buon gregge di Chrillo a lui rifpofe. 
Voi dite, frate mio, purtroppo il vero ; 
Ma non vi pollo far rimedio alcuno , 
Ch’io giurai fedeltà, come fapete, 
Contra mia voglia a Tempio Rè de’ Goti ; 
E s’io facelTi contra lui qualch’opra 
Per la nollra città , farei pergiuro. 

Poi non mi pollo lamentar de ì Goti , 
Che mai non mi mancar del lor favore. 

Se ben feguiano l’Ariana fetta; 

Ma pur m’è cara più la patria nollra , 

E’I ben del popol , che dimora in elTa, 
Che l’amicizia di sì fatta gente. 

Quello rifpofe il Papa , e TAngel difle. 
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Bcatiflimo padre , afTai v’c noto ^ 

Che non fi può chiamar proinefla quella , 
Che fia fatta da l’uom contra fua voglia; 
Se’l Rè de’ Goti ci coiiftrinfe a farli 
Contra noftro voler qualche promefla , 
Solvianla ancora contra il fuo volere , 

E l’argento , che dan cambi angli in oro ; 
Ches’alcun deve mai romper la fede. 
Romperla dee, per farla patria falva. 

Così difle queir Angelo , e fpirolli 
Amore, c carità , tema , e paura ; 

Amore al ben del gran popol di Roma; 
Paura, e tema de i futuri danni. 

Onde mandò a chiamar per uncurfore 
I Confuli, e i Pretor de la cittadc, 

E difle lor quelle parole tali. 

Credo , che voi lappiate almi fratelli , 
Come l’Imperador de l’Oriente , 

Manda in Italia Belifario il grande , 

Per liberarla de la man de’ Goti ; 

Quelli hà prefo Brandizio, etienlo caro ; 
Perche di propria volontà fi refe ; 

Ma Napoli hà mandato a fuoco , ea fangue. 
Che volle fare a lui troppo contrailo ; 

Et ora fe ne vien col campo a Roma 
Per ritornarla al fuo primiero flato , 
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Al cui voler fe voi vorrete opporvi i 
Temo di qualche afperrimaruina. 

Però fia buon , ch’andiate cntr’al fenato 
E che prendiate libertà , di fare 
Che quello popol non patifca danno. 
Così parlò il Pontificcj egli accorti 
Confuti coi Pretori indi partirò , 

E convocaro fubito il fenato 
Ne l’onorevol tempio de la pace ; 

E quivi il buon Latin , ch’era Pretore , 
Incominciò parlare in quella forma. 
Signori , a le cui mani è giunto il freno 
De la città , c’hà dominato il mondo , 
Mirate raccrbilTtmatempella , 

Che vien fremendo fopra i nollri campi 
Dietro a l’infegne de l’imperio antico; 
Le quali ornai da Napoli fon molTe , 
Everranno di lungo a nollri danni , 

Se noi vorremo contraporci ad elle ; 
Benché faremmo veramente fciocchi , 
Se voleffimo , fin col nollro fangue. 
Comprar l’amara ferviti! de i Goti; 

E rifiutar la libertà , che i nollri 
Con gran periglio vengono a recarci. 
Però v’eforto a non ferrar le porte , 

Ne fare a Belifario alcun contrailo ; 
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Che rinfclicc Napoli v’infegna, 

E vi fa cauti con la fua ruina. 

Ne vo’ difcorrer , che lo voglia Iddio ; 

Che chi ragiona del voler Divino , 

Tanto n’intende mcn , quanto più parla. 
Mandiamo adunque i noflri ad invitarli , 
Che vengano a veder la patria loro , 

E le paterne cafe , e i lor parenti j 
E faccianli venendo ogni accoglienza 
Grata , che far fi foglia ai Tuoi propinqui , 
Senza aver tema de la gente Gota. 

Perciò , che è meglio affai viver coi noflri 
In dolce libertà, con qualche tema 
Del Gotico furor, che flar fott’effb 
Sicuri e fervi , contra il noflro fangue. 

Cosi parlò quel buon Pretore j e tutti 
Lodato il fuo prudente , almo configlio , 

E glidier libertà, ch’aveffer cura , 

Di trarre il popol fuor d’ ogni periglio. 
Onde chiamar Fidelio , uom di gran conto , 
Che Camerlingo fù d’Atalarico , 

E lo mandato al Capitanio eccelfo ; 

A cui dier lettre, e l’ordinaro appreffo , 

Che lo guidafle dentro a la cittade ; 

Ond’ei fi dipartì fenza dimora , 

£ menò feco fei famigli foli » 
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D ridando il fuo camin vcrfo Cafino , 

Ove poi caminando , il terzo giorno 
Trovò per ftrada Belifario il grande. 

Che conduceva il fuo gran lluoloa Roma. 
Fidelio avendo il Capicanio fcorto , 

Scefe del fuo cavallo, e ingenocchiolli ' 
Avanti lui con un fembiante umile , 

E gli porfe la carta del fenato i 
Ma come Belifario ebbe veduto 
Il gran figilde la città di Roma , 

Levar lo fece preftamente in piedi , 

E rimontar fopra’l fuo buon dcllriero j 
E letta ch'ebbe l’onorata carta , 

Con fronte allegra a lui parlando difle. 
Gentile ambafeiador , quanto mi godo , 
Che la nollra città veggia il fuo bene , 

E lo conofea, e fia difppUaafarloj 
E voglia flar più torto in libertade 
Co i fuoi , che in fervitùdi gente ftrana. 
Diche ringrazio la divina altezza, 

Che sì giufto penfier gli hà porto in cuore. 
E detto quefto , gli toccò la mano , 

E l’abbracciò molto amorevolmente : 

Poi rt rivolfe al buon conte d’ifaura , 

A Beffano , a Cortanzo , e a Corfamontc ; 
Enarratoli il tutto, gli commife, 

B 
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Che con maggior celerità , che prima 
Faccffino marciar la gente avanti , 

Per giunger tofio a la città di Roma. 

E cosi quei fortilPimi Baroni 
Efequir preRamcnte il fuo precetto , 
Facendo a quelle legioni armate 
Fare i lor pafTì più veloci, c lunghi; 

E quindi caminando ancor dui giorni, 

Si fer vicini a la città miranda. 

11 che come fù noto al buon Leodoro, 
Che’l Re de’ Goti avea lafciato in Roma , 
Per mantenerla contrai fuoiniinici. 
Andava rifvcgliando ogni foldato , 

Come ilpaflor, che và cercarle mandre 
De le pecore fue deflando i cani. 

Che fono intenti a qualche altro lavoro; 
Ond’ei temendogli affamati lupi, 
S’affligge, e non fà darli altro foccorfo. 
Cosi faceva il buon Leodoro anch’egli , 
Efortando i fuoi Goti a far difefa 
Centra le ardite forze de i Romani ; 

Ma quei, fentendo Bclifario il grande 
Approlfimarfi a le fuperbe mura , 
S’ammutinaro; che l’andarli centra 
Fuor de la terra , e far con lui battaglia. 
Era un’andare a manifella morte ; 
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Poi non ardivan di rcflarfi in Roma , 

Chc’l popol tuttofi vcdeano avveifo; 

Però lafciando il mifero Leodoro 

Ne la città , che quindi ufcir non volle , ' ^ 

Andaron fuor per la Fla'minia porta , ^ 

Pigliandoli lorcaminverfo Ravenna. | 

Mentre, che i fieri Goti ufeiandi Roma , j 

V’entrava dentro Belifario il grande , 1 

Perl’altra porta , eh’ Afinaria è detta , 

Con le fue buone legioni armate. 

Or chi vedefle la letizia immenfa 
De l’onorato , c buon popol di Marte , 

Quando vedeva entrar l’amato Ruolo , 

Ben lagiudicheria cofa miranda. 

Che non fii ne i lor templi alcuno altare. 

Che non fumalTe d’odorato incenfo , 

Accefo in quei da i Sacerdoti cafii , 

Per render grazie al Rè de l’Univerfo 
De la lor libertà , ch’era propinqua. 

Le vaghe Donne , e i fanciulletti allegri , 

E le perfonc inferme ,e i vecchi llanclii , 

Stavano a rimirar fopra i balconi 
De le lor cafe,o dentro a le lor porto 
Cor. gran diletto quella armata gente ; 

Ma gli altri poi , che potean portar arme , 

S’erano armati i Se erano iti fuori 

Bij 
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Ad incontrarci! campo de i Romani. 

E con vifi giocondi , c canti allegri , 

E con le rame in man di tarda oliva 
Gli faccan compagnia per Tampie vie 
De la città , che gli avea tolti dentro , 

E parcano augellini , i quai rinchiufi 
Sian flati in gabbie tcnebrofe il verno , 

Che quando appar la primavera, e’I fole , 
Saltano or fufo , orgiufo ,c cantan fempte; 
Cosi parean quei giovani , giocondi 
Per la venuta dei novelli amici. 

Il Vicimpcradorde l’Occidente , 

Come fi vide giunto in mezz’ai foro » • 
Ov’è’l notabil arco di Severo , 

Fece chiamar Beflano ,e’l ficr Coftanzo , 

E dificlor parlando in quefla forma. 

Saggi legati miei, maflri di guerra. 

Ponete un Capitan per ogni porta. 

Con mille buoni , e ben armati fanti ; 

E fate poi , che i mici forieri accorti 
Alloggio tutta quanta l’altra gente , 

Unita più che pon per la cittade , 

Con parole gentil , fenza tumulto^ 

Cosi difs’egli , & eflì andato inficme 
Ad efequir ciò , ch’ei gli aveva impoflo. 

Poi come il Capitan partifli quindi , 



Digi'ir .! by Google 



DECIMO. 13 

Se n’andò ad alloggiar dentr’al palazzo , 

Con tutta quanta la fja buona guarda -, 
Magli altri polli furperle contrade 
In varie cafe , ogni un prelTo i lor capi. 

E i cittadin de la città giocondi 
Pregavano i foricr con gran difio , 

Che facefieno andar qualche foldato 
Ad alloggiar ne i lor diletti alberghi ; 

E quel non fi credeva efier tenuto 
F cdel, che non avea foldati in cafa. 

Onde accadeo, ch’alcundi quei guerrieri 
Fù pollo ad alloggiarne! proprio albergo , 
Ov'egli fue con grandiletto accolto 
Da i fuoi propinqui , chc’l teneano cllinto , 
Et abbracciando lui con dolce affetto , 
Mandavanfuor più lagrime , che voci. 

Ad altri avvenne ancor, che furon polli 
Dcntr’a le caf« de inimici loro ; 

E quindi poiriconofeiuti infieme. 
Divennero fra fe perfetti amici. 

E così , chi in un loco , c chi in un altro 
Fù pollo , e tutti appreffo i lor prefetti. 

Or mentre s’alloggiava entr’a la terra , 

Con diletto d’ogni un la gente d’arme , 
Collanzo venne al Capitanio, c prima 
Gli recò le gran chiavi de le porte j 
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PoidinTca lui parlando in qucfio modo. 
Eccello Capitanio, ecco il figlilo , 

Che quel s’c fatto, che ci avete importo? 
Et oltre a quello ancora avena trovato 
Leodoro Goto , il quale era nafeofo 
Ne le famofe terme d’Antonino , 

E fia qui torto ne le vortre mani. 

Rifpofe allora Bclifario il grande . 

Molto grate mi fon quelle due cofe, 

Ec chiavi , c’I Capitan, che voi recate ; 

E mandercnlc, a Dio piacendo ,inlieinc 
Dcntr’a Durazzoal Corrcttor del mondo. 
Dopo quelle parole , il ficr Cortanzo 
Quindi fi dipartì fenza dimora ; 

E pria , ch’andalTc al preparato albergo, 
Rivide tutto quel che aveano fatto 
I fiioi commertl , e i buon forieri accorti. 
La Regina del ciel , che del fuo parto 
Non fol fu madre , ma figliuola , c fpofa , 
Volgendo gli occhi a la città di Roma , 
Vide il piacer , ch’avcano i buon Romani , 
D’clTer tornati ncla patrialoro, 

Senza periglio alcuno, c fenza fanguc , 
Ond’clla rivolgendo entr’al fuo petto , 
L’ingiuria , che le fece il ficr Mafienzo , 
Quando in prcfcnzsdc l’imagin Tanta 
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Di lei , sforzò la Vergine Meflina ; 

E Taltre cofe perfide , e crudeli , 
Ch’aveano fatte quei foldati acerbi 
Nel tempo , che Partenope fù prefa j 
E non aveano offerto alcuna parte 
Di cosi ricca, c fontuofa preda 
A i facri templi del Signor dclciclo^ 
Ondefdegnata la celcfte Donna , 

Se n’andò avanti al fuo figliuolo, e padre, 
E lo pregò con tai preghiere ardenti. 
Signor mio caro , fe mai feci al mondo 
Cofa, che fofie a voi gioconda, c gr.ataj 
Dai nove mefi , che portai nel ventre 
L’umana carne , che prendclle in terra , 
Infili al di , che m’accettafle incielo. 
Concedete anch’a me quello contento : 
Fate Signor , clie’l fierMalTcnzo ,e quelli , 
C’hanno l’atto con lui tanti delitti , 
Violando i templi , eie infelici Donne, 
Fin nel confpctto de la nollra imago , 
Portili del lor crror condegno mcrto. 
Piacciavi dare a i perfidi Ariani , 

Che fan guerra con loro , ardire , e forza 
Tanta , che facciati qualche orrihil flrage 
De le lor crude , e federate membra ; 

E così voi farete alta vendetta 
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De i mieinimici , co i nimiclnodrì. 

Udito quello, il Rè de l’univcrfo 
Seco fi flrinfe, e fofpirando difie. 

Diletta madre mia, ch’averte tante 
Fatiche in parturirmi , & allevarmi-, ' 

Nonvo’ , ne porto dinegarvi alcuna 
Cofa , ch’io veda a voi gioconda , e grata. 

E d’altro non mi duol , fenon ch’io feorgo , 
Che nel punir quelli cattivi ,è forza 
Far male a molti miferi innocenti; 

Ma lia come li voglia , lofonpcr farlo. 
Adunque efequirem ciò , che v’aggrada , 
Benché è predertinato al fin , che rerti 
Vittoriofo Belilario il grande , 

E meni prefo Vitige a Bifanzo. 

Così rifpofe il gran Motor del cielo ; 

E detto quello , la divina tcrta 
Molle affermando , e fè tremare il mondo ; 
Dapoi chiamò l’Angelo Erminio , c dille : 
Erminio , or te n’andrai verfo Ravenna , 

E quivi truova il nuovo Rè de’ Goti, 

E fallo andar con la fua gente a Roma , 

A porli artedio , e farli immenfi danni. 

Cosi ordinò la Providenza eterna. 

E l’Angelo andòpoi, come un baleno , 

Che’l bell’aere feren fende , c le nubi , 

E Vitige 
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E Vitige trovò dentr’a Ravenna. 

Quivi tolfe l’effigie d’Olderico , 

Che da fanciullo in fù l’avea nutrito ; 

E cominciò parlarli in quella forma. 
Serenilfimo Rè pien di valore, 

Mentre , che fiere intento a prender moglie, 
Avem perduta la città di Roma ; 

E fa voi quivi non menate il Ruolo , 

Noi perderemo ancor l’Italia tutta , 

Senza aver pur infanguinata un’afia. 

Però fiam prelli a gir contra i nimici , 

E racquillar quel , che perduto avemo. 
Lafciate al Rè di Francia la Provenza , 

Per non aver dillurbo in quella parte. 

Et elTer folo a quella guerra intenti ; 

Ch’egli è men mal, che un cantoncin fi lafci 
Del nollro Impero , per falvare il rello , 

Che tener quello, e poi perdere il tutto: 

Al ragionar de l’Angelo rifpofe 
Quel fuperbo Signor con tai parole. 

Le nozze mie non fon di alcun dillurbo 
A quella grande, e faticofa imprefa; 

Anzi hò fatto adunar la gente Gota 
Nel pian , che Uà tra Rimini , e Faenza, 

Per farla quindi poi marciare avanti. 

Venne anco ierfera l’Orator di Francia, 

C 
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Che vorria far con noi fccrcta lega ,• 

Se noi vorremo darli la Provenza ; 
Dunque l’accorderem con quelli patti , 
Poi che liete ancor voi di tal parere. 

Et andaremo a por PalTedio a Roma, 
S’ivi fi fermerà il nimico nollro: 

Benché non credo mai , che fia sì folle. 
Ne temerario sì , ch’ivi m’afpetti. 

Quello rifpofe Vitige , e dapoi 
L’Angelo fé n’andò volando al cielo, ■ 
E lafciò quivi la Vergogna, c l’Ira , 

Che mordelTeno il Rè la notte , e’I giorno 
E lo facellèno affrettar l’imprefal 
Partito quindi quel celelle meffo, 

Sen venne a corte l’Orator di Francia , 

E molte volte ragionando infieme , 

Fù conchiufa tra lor fccreta lega ; 

Perchè i Francefi non volean moflrarfi 
Palefemente, avendo già promeffo 
Di dare aiuto al Correttor del mondo. 

A cui non volfer mantener la fede, 

O perla cupidigia del guadagno , 

O per altra cagion , che non ci è nota. 
Cosi fù data la Provenza a i Galli, 

E fiiron quindi rivocati i Goti , 

Ch’eran con Marzio là preffo a Tolofa. 






DECIMO. 

Poi come venne in ciel la quarta aurora , 

Dal figilat di quel fecreto accordo, 

Vitige fi partì fuor di Ravenna , 

Et andò lieto a riveder le genti , 

Ch’erano apprelTo Rimini ridotte. 

Ma voi , ch’avete in ciel divino albergo 
Vergini Mufe , or mi donate aiuto , ( 

Voi fiere eterne , e voi prefenti forte 
A quei gran fatti , onde fapete il vero ; 

Ma folamente a noi pervenne il grido; 

Però nulla fappiam dirtinto , e chiaro : 

Diteci adunque primamente il nome 
Di tutti quar\ti i Capitan de’ Goti , 

Ch’andato a por l’alTedio intorno a Roma , 

E de le terre ancor , ch’aveano in guardia 
Tra l’Arfia,e'lVaro>e tra’l Metauro, e l’Ombroj 
Perchè color, ch’erano intorno al Tebro, 
Over ne la Calabria , o ne la Puglia , 

Parte eran refi , e l’altra parte poi , 

Per aver i nimici affai propinqui > 

Non fi potean partir da i luocbi loro^; 

E però non andar con quelle fquadre. 

Il Duca d’Irtria valorofo in arme , 

D’animo invitto, e di fortezza immenfa» 
Nominato Bifandro, fìi il primiero. 

Che vanne avanti al Rè , con tutti i Goti, 

Cij 
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Che di qua dall’ anaticoQuarnaro , 
Abitavano in Fola, e San Lorenzo , 

In Rovigno , in Montona , e in Grifignana , 
Et in Pictrapilofa » in Sdrigna , e Rafpo , 

In Portole , in Primonte , & in Pinguento , 
In Parcnzo » in Umago , in Città nuova , 
In capo d’Iftria, in Ifola , & in Muggia, 
Con tutti quei , che bevon del Quieto > 

Et abìtan fra l’Arfia, e fra’l Cefano. < 
Coflui portava per infogna un ferpe* 

Nero , nel feudo fuo , ch'era d’argento. 

Poi Turrifmondo Duca d’Aquileia' 
Figliuol di Baldimarca , e d’ Alarico, 

De la famiglia nobile de’ Baiti , 

Che fu il più forte de la gente Gota , 

E’I più fuperbo , e’I più feroce , & afpro. 
Quelli avea feco tutta quella turma , 
Ch’era in Duin , Triefte , e Monfalcone , 
In Cormonfe , in Gorizia , & in Belgrado , 
In Udene, in Gradifca, in Acquileia, 

Nel forte Ofopo , e in Cividale ameno > ' 
Porto gruar , San Vido , e Valvafone , 
Tifana, e Spilimbcrgo, e San Daniele > 
Con tutti quei , che l’ondc del Timavo 
Rigano , e del Lifoncio , e Tagliamento , 
E che fi ftan fra il Limcne , e’I Cefano ; 
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Quelli avea per infegna un ficr cinghiale , 

Co i peli irfuti fu l’orribil dorfo. 

Totila il crudo , che regea Trivigi 
Figliuol di Serpentano, e d’ Alcamonda 
Sorella di Alarico ; e Serpentano 
Era fratei del Principe Aldibaldo , 

Coflui feco menò tutta la gente , 

Di Concordia , la Mota , e Pordenone , 

Di Purlilia, Sacile, e Polzanigo, 

D’Uderzo , Conigliano, e BufFoleto , 

Ccneda , Serravalle , e Cordignano , 

Val di Marino , Caneva , e Collabo , 
Ongarone . Cadoro , e San Martino» 

Et Afolo , e Trivigi , e Calle! franco , 

Novale , c Mellrc , e gli altri ancor , che Hanno 
Fra’l Silc, e fra la Piave, e laLivcnza : 

Quelli nel feudo fuo pefante , c forte 
Portava una caridde per infegna. 

E quei di Padoa col feroce Argalto 
Veniano , e con Ablavio , & Unige^o , 

Et avean feco quei di Cittadella , 

Quei di Campofampiero , e quei di Pieve ; 

Di Monfilice,e d’EHe, c Montagnana, 

Di Rovigo , Cavargere , e di Chiogia , 

E di Loredo , e d’ Adria , c Lendenara , 

Con quei di Callelbando , e la Badia j 
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Lt altri affai , die T Adige , c la Brertta, 
Chiudon vicini a le paludi falfe. 

Cedui portava cntr’al fuo feudo d’oro 
Un cornucopia con le fronde verdi; 

Et Unigado poi v’avea una vite , 

E l’empio Ablavio vi portava un fico. 

Dapoi venia Ingente di Vicenza, 

Che beo del Baccliiglione , c dd Rcronc, 

Kd cui terreno l’Adigo difeorre , 

La Tefina, il Tribuolo, e’I Cirefone, 

E l’Agno , e’I Chiampo , e la Diurna , c l’Elna; 
E l’Adiglicl , che Tonde fue d’argento , 

Poi c’hà l’ameno Cricoli trafcoifo, 

Col fuo dilicatiffimo palagio , 

Fonde nel Bacchiglion preffo a TArcdla. 
Seco eran quei di Feltro , e di Rdunno, 

Di Badan , di Marodica , e di Schivo , 

Di Malo, di Thiene, e Barbarano , 

Di Cotogna , di Brendola, eLonigo, 

Di Montccchio, Arzignano, e Montebello; 

E della bella Val , che inonda l’Agno , 

Ricca di frutti , e preziofi vini ; 

Che poi fu Tal di Trilfino chiamata, 

Quando fu retta dal conefe Achille , 

Che tolfe Carienta per mogliera , 

Figliuola di Verialdo, e di Merana , 
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Che fur per le fue man condocti a morte , 
In fù quel pian , ch’c tra Cereda , e Chiufi 
Quelli non avean icco il lor Signore 
Marzio, ch’cr’ito a difenfar Tolofa; 

Ma non eran però lenza governo , 

Che’l gentil Bcrimondo fuo cugino , 

La conducea come Signore , e Duce; 

Et avea per infegna una ghirlanda 
Di nera perfa , in mezzo al campo d’oro. 
Ne men feroce era Prialdo altero. 

Da la famiglia d’ Amalo difeefo; 

Quelli avea quei di Trento , e Roveredo, 
Di Perzene , di Sténego , e la Scala , 

Di San Michel , di Borgo , e di Tollino , 
Di Maran , di Bolzan , di San Gottardo , 

E quei di Val di fole , e Val d’anone , 

Con quei di Caflelbarco , e di Befeno , 

E d’ Arco , e dj Madruccio , e di Lodrone, 
E di Tene , e di Creila , e Callel corno , 

E d’ Avi , e di Brentonico , e di Riva , 

Con quei di Valfugana, c di Vallarfa, 
Che l’una parte il Lem , l’altra la Brenta . 

E di molte cartella , e molte ville» 

Che porte fon fra l’Adige , e la Sarca , 
Collui portava per antica infegna 
Tré bei denti d’argento in campo azzurro. 
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Dietro a cofloro il Principe Aldidaldo 
Conducea quei , che (lavano in Verona, 

Et in San Bonifacio, &. in Soave 
Et in Val di Paltena , e in Monteforte , 

Con quei di Villafranca, c di Valegio, 

Di Pefchicra, di Garda , e Bardolino, 

Di Lacife, e Marfefina, e di Torri , 

E di Valpollicella , e Valdclagri , 

E quelli di Lignago , e quei di Porto , 

D’ifola , di Cereda , e di Nogara , 

E de la Bivilacqua , e di Manerbe , 

Ch’erano terre allor fenza quei nomi. 

Come molt’altrc ancor, ch’abbiam nomate, 
E che nominerem fovr’altri luoghi. 

Coftui dunque venia con quelle genti , 

Et altre del terren, eh’ Adige riga, 

E che fi llan fra’l Tartaro , e’I Benacoi 
Quelli nel feudo fuo vermiglio avea 
Dna bandiera d’or fpiegata al vento. 

Vien poi Canduccio , quel che Mantoa regge 
E menava con lui tutta la gente 
Di Mantoa , Nuvolata , e Cavriana , 

Di Callione , e di Cartel giufredo , 

Di Coito, de la Volta, c Rcdolefco, 
Guartalla , e Borgoforte j e di Viadanna , 

Di Lucerà, Regiuólo, e di Brilfello, 
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Di Marcarla» di Bozolo.c Gazolo, 

Di Scrravallc , c Revcre , c Gonìaga , 

Di Sacchetta , di Scnnenc , c d’OIÌiglia , 

E de ralcro tenoti , die riga il Mincio , 

E’IPò con Tonde liic piolonde bagna. 

Dietro a colini Tegniva il gran Danallio, 
Danallro, clTavea inombia di gigante, 
Figlinol di l’rigid'jiiio , e di Bellanda , 

E foco era Alinario , ix Ulicno , 

Con tutti ciuci , cli’albci'gano in Cremona, 

Et in Ribecco, & in Calai maggiore. 

In Piadena, in Solicino , in Roniancngo , 

Et in Pizcgaronc , & in Soragna , , 

In CaRionc , e ne la Macaflorna , 

InTrivia, & in Rivolta» òc in Pandino, 

Et in tutto il terren , che T Adda , c TOglio 
Rigando ne PEridano fen vanno. 

Quelli nel feudo fuo portava un lauro 
Fronduto , c verde in mezzo’l campo d’oro; 

Et Alinario avea la palma rotta 
Nel color verde , & Ulicno un Verme : 

Ma quel , che porta il feudo azzurro, c bianco 
Con due lifle a traverfo , onde Tazzurra 
Va fopra il bianco , e’I bianco in fiTl cclcllro 
Quelli fi chiama il Principe Sitalco , 

Che Brefia fertilillima governa , 
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E quei di Valcamonica avea feco, 

E di Valtrompia , e quei di Val di Sabbia, 

Di Pondilegno , e di Edolo , e di Bcrno , 

Di Ceno , e Bieno , e d’ Arfo , e di Pifagno , 
D’Ifeo, di Palazolo , e Caflrczago 
E di Chiari , e de gli Orzi , e di Quinzano , 

Di Pontevigo , e Gambara , c Virola , 

Di Manerbe , e Bagnolo , c Pompiano , 
D’Afola , d’Ulliano , c di Canero, 

Di Cedi , e Monrechiari , e di Gavardo , 

Di Salò , di Grignan , di Tufculano , 

Di Materno , c Gardone , e Rivoltolla 
F^di Limone, c de la Rocca d’amfo ; 

Con tutti quei , che llan dal lago Ifeo 
Al lago d’idri, e bevon de la Mela, 

Et han le terre lor tra’l Chiefo , c l’Oglio. 
Seguia Fabalto , e Bergamo avea feco , 

E Marti nengo . e Caravaggio , c Crema , 

E quelli di Malpaga, e di Rumano , 

Di Lover, di Calepi, e di Valfafna , 

E di Valfcriana , e Valbrembana , 

Che’l Serio l’una , e l’altra adacqua il Brenibo, 
Ov’è Gandin , Clufon , la Colla , c Ncmbcr 
Albin , Cavrino , Algià , con altri , c’hanno 
Copia di gente , e careflia di biade. 

Quelli nel feudo fuo tenea per arme 
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Un bel camello entr’a una fiamma ardente. 

Quel ch’è sì grande , è Duca di Milano 
Nomato Telo, uom di fortezza immenfa ; 

Quelli hà quei di Milan , di Como . e Lodi , 

Di Marignan , di Trezo , c di Cadano , 

E di Liceo, e di Moncia , e di Varefe, 

E quelli di Viglicvcne , e di Serto , 

Di Marlian, Sampiero , c Galerana, 

E d’ Angora j e di Rona , e di Locamo , 

Con tutti quei che’l bel Lago Verbano , 

E’I Lago Larico, e di Lugano, e d’Orta 
Pafeon di pefei, c di fuavi frutti. 

Con quei di Valtelina, c di Soviga, 

Di Bclinzona, c Muffo, e di Civena, 

Et altri affai > che tra Telino , Se Adda 
Mieteno i fertililfimi terreni. 

Cortor feguiano il bel cavai d’argento. 

Che porta Teio entr’al fuo feudo roffo. 

Il buon Tuncaffo Duca di Pavia 
Sotto Pinfegna fua, ch’era una fpada 
Roffa nel bianco , co i fratelli Ofdeo , 

E Ragnaro , & Afdingo , & Valdemiro 
Conducea i Goti , ch’erano i/i Pavia , 

San Colo’mban , Sant’Angelo , e Binafeo , ^ 
fa Valenza j in Tortona , in Cartel nuovo, 

a Voghera , in Mulctta , in Cartellato . 

D ij 
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L.lii:^dezo,eEobbi(),A: inMornbruno,einVoici, 
btradcl'a ,c iMoccnii^o, 6c Arriano , 

In 'l agiolo , in , in San Giovanili , 

Ile alcri ancorché ira la Trebbia , c’I Rado, 

L l’appennino , «.’l Tanaro li Hanno. 

Lt Agrilupo perfido , e rapace , 

Figliuol di ArilioDiica di Vercelli, 

Ch’era mollo indulgente, c molto buono. 

Ma chi e troppo indulgente a fuoi figliuoli , 
Nutrifee contra fe nimici acerbi, 

Onde quello Agrilupo avendo il padre 
Buono , e indulgente , e la natura ingrata , 
Divenne il peggior uoin , ch’avcfler Goti: 
Senza religione , e fenza fede , 

Simulator, bugiardo, e fraudolente, 
Perfecutor del padre, c de i fratelli. 

Collui condulTc feco tutti i Goti 
Di Creval cuore, e quelli di Morcara, 

Che’l padre fuo mandò con l’altro figlio 
Theofilo ; le genti di Vercelli , 

Di Novara , di Biella , e Villa nuova , 

E quei di BalTignana , e Sartirana , 

Di Trin, di faq Germano, c Crefeentino. 

Di Vcrlingo, c Civafo , e di Salugia, 

Di Lancifa , di Porga , e di Balange , 

E d’ Augnila pretoria , c quei d’ivrca. 
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E di quei Moncravcllo , e di Noafea . 

Egli altri ancor , che fra la Dora , e Scefia , 
Ecvon de l’Orca, e rtan tra’ I Pado, e l’alpe. 
Poi Filacuto Duca di Turino, 

Che per infegna fua portava un Arpa, 

Avea quei di Turino, e Carignano , 

Di Pivole,e Vigliano , e Villa franca, 
Pinarolo , e Vigon pien di fontane , 

E Piozafeo , e Frufafeo , e Lumbriofea, 
Quei di Bilie , e Scarlingo , e quei di Sufa , 
Quei di Vino , di Barge , e di Rovello , 
Con tutti quei , che da la Dora a l’alpe , 
Riga il Chifon Palla , & il Sangonc ; 
Dietro a cofiui veniva il Ducad’AlH , 
Nomato Almondo, e foco avea le genti 
D’ Adi , e di Chieri , e di Cafal fanvafo 
lì d’ Acqui , e di AlelTandria , e Caflelazzo , 
1 <i Vcrva , Pont’allura , e Filizano , 

J )i Mondevi , di Conio, e di’Saluzo, 

Di Carmagnola, d’Alba , e di Foffdno , 

E quei di Scarnafifo, e Raconigi , 

C’han bellidimc donne , e quei diNifa, 

Di Ceva, e Cortemilia , e di Lucerna , 

Di Savignan , di Tenda , e di Cairafeo. 

Di Bra , di Cirefole , e Moncaliero , 

Con quei, che beon del Tanar, ch’alberga 
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Dodici fiumi , e riga affai paefe , 

Menando Tacque al Rè de gli altri fiumi ; 
Quelli ha nel feudo fuo la falamandraj 
Che vive in mezzo de le fiamme ardenti. 

I Goti > clTeran per Liguria fparfi , 

Tra’l fiume Varo, e TAppenino ,e Macra, 
In Genoa , in Sciiti , in Noli , & in Savona , 
Nel Finale , in Arbenga , in Ventimilia» 

In Villafranca, in Monico , & in Niza , 

Lt in Torbia, ch’era i trofei d’ Augnilo , 

In Labbia , c in Mentone , che fon noti 
Da i boniffimi vini^ & in S^i Remo , 

Che d’aranci , e di cedri , c palme abbonda. 
Con tutti quei , che bevon de la Conta , 
Che da cento torrenti accoglie Tacque , 

Et abitan tra’l Varo , e tra’l Bifagno, 

E quei di Portofino , c di Rapallo , 

Di Chiavari , c Lavagno , e di Vcrnazza , 
Lerice , e Porto venere , e la Speza, 

E di mezza la vai , che inonda Macra 
Verfo la colla d' Africa , e’I Tirreno , 
Ch’era i confini antiqui di Tofeana j 
Tutti cofloro andarono a la guerra 
Sotto l’ubbidienza di Zamolfo , 

Duca di Genoa , che nel feudo azzurro 
Avea la nave d’oro per infegna. 
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Dapoi Pitone Duca di Piacenza, 

Che porta in campo roflb un’ape d’oro, 
Avca quei di Piacenza , e quei di Parma , 

Di Reggio , di Corregio , e di Bell'orte , 

Di Montecchio , Pontremolo, e Fornuovo. 
Quei di Borgo Donino , e quei d’Arquata , 
Di Solegnan , Roncovcro , c Buflcto , 

E di Corte maggiore, e di Fidenzola, 

Con quei che beon del Tarro , e de la Parma, 
E de la Nura, e ftan fra Trebbia » e Secchia. 
Seguia coRoro il Duca di Bologna , 
Nominato Boardoj antico, e faggio; 

Quelli hà quei di Bologna, e di Rubiera , 

Di Modena , e Saflblo , e Scandiano , 

E quei di Grafìignana, e del Fregnano, 

Di Concordia, c Mirandola , e di Corpi, 

Di Cento, e de la Pieve, e Sanfelice 
Del Finale, e di Ruoli, c di Sangiorgio, 
D’Imola, Solatolo, eTuRìgnano, 

Di Burri, Varignana, e Medicina, 

Di Caflel Bolognefe , e di Faenza , 

E di Val di Idinone, c Brilighella, 

Con quei che dal Lamon fin’a Panata, 

Si bagnan de la Savena , e del Reno ; 
Coftui^ portava per antica infegna 
Tré belle ftelle d’oro in campo rolTo. 
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Vicn pofcia Ulmergo Duca di Ferrara, 

Con quei di Ferrara, e del Coiulcno, 

De la Stella , .Melara , e Figaruolo , 

,D’ Argenta, di Primara , e di Comacdiio, 
Quei di bagnacavallo , e quei di l.ugo, 

E quei di Fullgnano , e Codognuola , 

E quei di Quartel'ana, c Sabbioncello , 

Di Francolino , e di Calle! GuglKlmo , 

Con tutti quei , cheM Pò divifo in rami 
Cinge , Se addacqua pria , che giunga al mare. 
Quei di Ravenna , c Uimini , e Ccl'ena 
Di Cervia , di Forlì , di Brettinoro, 

Di Sarfena , di Boibo , e Muiigliaua , 

Con quei di Forlimpopoli , c Polenza, 

Di Calcata , Mcldola , e Sofia , 

Di Fonico , e di Cunio , e Callrocaro , 
D’Ilice, e di Magiolo, c San Marino 
Clic di perpetua libertà li gode; 

E quei di fant’ Arcangelo , e Lungia 
Di Porto ccfcnatico , per cui 
Difeorre il Rubicon, che Pifiatello 
Si chiama al ballo, c poi Ruconc ad alio, 

E quei di Savignano, e Ronco freddo, 

E molti altri callelli, & altre ville . 

Che flan tra la marccchia , e tra’l Montone, 

E li bagnan del Savio , c del Sauicnio. 

CoHor 
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rofior feguian di Vitigc l’infegna , 

Zh’è Rè di tutti i Goti ; ma Belanibro 
Ilio Capitanio avevali in governo , 
ìt avea feco la regai bandiera , 

2h’è in campo nero una catena d’oro, 
da quei d’Urbin , di Calli , c Foirambruno , 
ì di Fano , e di Pefaro, appo cui 
'affa la Foglia , che nomolTi Ifauro ; 

)ueidi Monte l’abbà , di Montefabri , 
i di Monte Baroccio , e Nuvolata , 
quei di Boccio, e Monteluro ,e Conca , 

] diSaflTocorbaro , e Monte fiore, 
ìradara, fan Giovanni , e Mondaino , 
i del Pian di meleto , e Monte calvo , 

)i Serra vai , Vcrucchio , e di Turano , 

! di San Leo , Seaulino , e Monte maggio , 
)i Perjne, c Cicognaro, e Mqntironc , 

'on tuty quei da l’ Appennino al mare , 

3he ftan fra la Marecchia , e fra il Metauro, 
eguian la bella infegna di Finalto , 
ih’era una pafiorella appréfs’a un pino. 

. pofeia Afcaltro Duca di Fiorenza , 
ihe per infegna fua portava un giglio, 

. vea quei di Fiorenza , c di Pilloia , • 

)i Feffule, d’Arrezzo, c di Cortona , 

>i Città di caJ(lcllo,e San Sepolcro, 
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Romena, e Caftione, c Terra nuova , 

F'gino , Monte varchi , e San Giovanni , 

L de la Pieve , e Bibiena , e Popi , 

E quei di Campi, e quelli di Carrara , 
Firenzola , Rivetta, e Scarparia . 

San Lorenzo , Sant’elero , e Caflano , 

E quei di Civitella, e fan Donato, 

Di Monte lupo , e d’Fmpoli,ePont’orno , 

E di fan Miniato, e di Ccrtaldo , 

San Gimignano,c Colle , e Poggibonci , 

Di Prato , Pontaderra , e di Fufecchio; 

Con molti ancor, che ne la bella Valle 
Stanno , ove l’Arno accetta Pefa , & Fifa , 
Mugnonc , & lira , & altri bei fiumetti , 

Che vengon giù dai monti entr’al fuo grembo. 
Vicn poi Vcrnolfo, ch’c Duca di Siena , 
Figliuol di Riifcglano, e di Turbina, •. 

Che da la gente d’ Amalo difccfe , 

E porta il lypo d’oro in campo verde ; 

QucRi avea quei di Siena, e di Volterra , 

E di Chiufi , e di Mafia , e di Pienza , 

E quei di Campagnatico , e Malliano , 

Di Scarlino , e Subreto, e San Vicenzo , 

E di P(^to Barato , e di Campiglia , 

Di Fiofiignan, Piombino , e Calliglione, 

Di Lelba , Naupolonia , e di Groffetto , 
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Di fan Quirico , t^Kchia , e Bon conventoi 
Con quei de Paltre terre , che fonpoflc 
Da la Cecina fiume fino a l’Ombro. 

Ma Rodorico Principe di Fifa, 

Ch’avca con foco il Tuo fratcl Corillo , 
Giovine bello ^e di leggiadro ingegno , 
Conducca quei di Fifa , e di Ligurno, 

E quei di i,ucca, c quei di Librafatta, 

Di Pictrafanta , di Carrara, e Mafia, 

Di Fofdcnovo , e Lacquila , e Gragnuola, 
Sargiana , e Sargianclla , eFievegiano , 

Con tutta Lunegiana infino a Luna , 

Che’n la foce di Macra cflinta giace, 

E quei di Val di nicvole , e di Pefeia , 
C'on altri affai , die tra la Macra , e l’Arno, 
Son rigati dal Serchio , cdalBagnonc. 
Quelli avea per infegnaun ponte d’oro , 
Su’l fiume azzurroje’l fuo fratcl Corillo 
Portava il fiume d’oro, e azzurro il ponte. 
Quelli fur tutti i Capitan de i Goti, 
Ridotti infieme per andare a Roma ; 

Onde Boardo rivolgendo gli occhi 
A Rodorico , vide , die Corillo 
Suo frate non avea la illcffa infegna , 

Però difica quel giovane in tal modo. 
Ditemi , groziofo giovinetto 
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l.a caufa , che portate il vsflro feudo 

Così contrario a la fraterna imprefa; 

A cui rifpofe il giovinetto allegro. 

Sappiate cavalicr canuto, e faggio, 

Clic non per altro porto il mio bel feudo 
Da quel del mio german diverlb alquanto , 
Scnon , perchè facendo alcuna pruova 
Ne la battaglia. Ila lagloriamia, • 

E non di mio fratei , com’c il devere; 
Benché non è però lanoftra infegna 
Sì contraria a la fua , come voi dite; 

Chehà gli ftelfi color , l’iftcnb ponte. 

Così dilTe Corillo , a cui foggiunfe 
Boardo replicando , in quella forma. 

11 bel voflro penfier certo m’aggrada , 

Che mollra quanto la virtù vi piaccia , 

E quanto ancor la vera gloria amiate ; 
Onde vi laudo , c vi commendo molto; 
Perchè la gloria da virtù difccfa , 

E vera gloria fola , e reca onore , 

Che ci accompagna ancordopo la morte : 
Ma che v’abbiate poi contraria infegna 
A quella del fratei, vi fajò noto 
Con quelle poche mie parole rozze. 

Due cofe principali in ogni infegna 
Fur polle già da quella antica gente ; 
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1,’una c i mctai , che fon l’argento , e l’oro 
Overo il bianco , c’igial , che gli figura; 
E l’altra de le due fono i colori , 

Com’è verde , vermiglio , azzurro, e nero. 
Ond’efiTi nl^i poneanoin alcun feudo 
Metal fopra metal , ne mai colore 
Sop’ra color , ma vi poneano fempre 
E gli uni, c gli altri mcfcolati infieme; 
Talché fc’l campo era d’argento, o d’oro. 
V’andava il color fopra, e fc’l colore 
Teneva il campo, era il metal fovr’efio. 

Or perchè fino al tempo de i Troiani , 

La fraude, c la violenza cran difeordi , 
Che Ulifie amava l’una, d’altra Achille , 
Dicendo ogni un di lor,che la fua parte, 
Iliportava la gloria de le guerre. 

E però quei, che han di metallo il campo. 
Tengono in maggior pregioia violenza , 

E chi l’han di colore, aman gl’ inganni. 
Dunque fc’l feudo voflro hà il campo d’orO; 
Che fa parar , che la violenza amiate , 
Come non è contrario a quel de l’altro , 
Che è di colore , onde la fraude app reggia 
Nc vo’ dir poi , che l’aquila , e la bifeia , 

E gli altri, c’har.no articolo di donna. 

Se in fua natura fon de i violenti , 
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Conie anco fon tutte le cefe fchicttc , 

E che hanno il proprio lor color nativo ; 

E le contrarie lor fon da l’inganno, 

Che è più poiTcnte affai , che altri non penfa. 
Ne ancor dirò , che fc fian molte line 
Di metallo , c color pari , Se cqiiali , 

Che la prima di lor, ch’è in fommo al feudo , 

0 da la delira man , dimoflra il campo , 

E l’altra moftra quel , elicvi fià fopra ; 
Perciò, che fc la prima lilla c d’oro , 

Il campo farà d’oro ; e s’ella fia 
Poi di colore , il campo harà il colore. 

Ma qui voglio lafciar molte altre cofe , 
Ch’io vi' potrei narrar circa Icim.prcfe, 
Che qucfle fian ballanti , a dimoflrarvi 

1 a voflra infogna effer contraria a quella ■ 

Di Rodorico,c di contraria parte. 

Così parlò Roardo, eritornolìi 
Era la fuagentc al deputato luoco. 

Vitige pofeia andò per tutto’l campo 
Guardando , cdiflinguendo i fuoi fctldati ; 
Poi s’afTcrmò fopra il' fuo buon deflricro , 

E cominciò parlarli in quella forine. 

Udite il parer mio Signori , c Duchi , 

E voi difpofli Cavalieri , e fanti. 

Che liete ragunati in quello piano. 
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’cr voler ubbidir ciò, ch’io comandi. 

"ome fpuucidoman la bellaaurora 
lii partiremo quinci , e drizz.aremo 
1 camin nodr^la città di Roma, 

’er cacciar quiWi quelli orribil cani, 

3he con le fiere man portati la morte: 

-a qualpenfo però, che barati portata 
3on la loro arroganza a fe nicdefmi ; 

’crchè , pcrcofli da le noflre fpadc, 

J fe ne fuggiran dentr’a le navi , 

3 feriti morran ne i loro alberghi ; 

3ndepoi qualch’un’altro harà paura , 

3i muover guerra a i valorofi Goti. 

^edrò pur , s’io v’aggiungo*, fe l’altiero 
Lor Belifario caccierammi indietro, 

Dver s’io gli torrò l’antica Roma ; 

Ch’ei m’hà rubbata con inganni , c fraude ; 
E gli farò provar fe la mia mano 
Sà portar l’alia , e fà ferir di fpada ; 

Ch’io fpcro porlo morto itifù la terra, 

Con molti , c molti fuoi compagni intorno. 
Così m’aiuti Dio, così mi faccia 
Degno fra voi di facrificio ,e tempio , 
Come farà queda predente guerra 
Ruina eftremaa lacittà di Roma. 

Vitige dille quedo , e poi fi tacque ; 
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Ma tutto il Ruolo con divcrfi gridi 
Confirmaro il parlar del lorfignorc, 

E quindi fe n’andaro ai loro alberghi j 
Poi come apparve la vermig^ aurora 
Con le palme di rofe , c coi d’oro , 
Entrò in camin quell’adunata gente. 

Con gran furore , e conminaccie, c gridi , 

Et era tanta infieme , chefott’efTa 
Facea tremare, e fofpirar la terra; 

E come fuole ombrofa , c folta fulva 
Di faggi , o d’olmi , o di robufle querele , 
Quando l’autunno vuoldar luogo al verno. 
Coprir difrondi tutto quanto’l fuolo , 

Tal , che non può vcderfi erba, ne terra; 

O come fafli , e cogoletti , e giare 
Ne i bafli liti ove li fonde l’Agno , 

O dove fpande l’ Alligo , e’I Mugnone , 

, Veggonfi folti inliemc in fu’l terreno'; 

Così eran fpelTi quelli armati Goti , 

Che givan fopra il fpaziofo lito, 

Che frena il mar tra Rimino , Se Ancona , 

E non cedean di numero a le arene. 

L’Angel Palladio allor dal cieldifcefe, 

E fe ne venne a Belifarioil grande , 

Che lacca racconciar le loffe , ci muri 
De la onorata fua città di Roma ; 

E lotto 
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ì fotte Tapparenza di Beffano , 

Dh’cra flato da lui mandato aNarni , 

^ fpeculare i moti de i nimici, 

)iffeal gran Capitanio effe parole. 
)ignor,voi fate ricavar le foffe , 
l racconciar le conquaffatc mura 
Di quefl’alma città t ch’a voi s’è refa ; 
'atei pur ben, perchè vi fia bifogno; 
Zhe’l Rè de’ Goti è già fuor di Ravenna, 
l vien con tanta gente a ritrovarvi , 

Che cuopre Italia di cavalli . e d’arme ; 
Dnde non credo mai , che voi poffiate 
starli al contraflo con sì poca gente. 

Però non vi fia grave il dare orecchie 
A.1 mio configlio in quefl’alto bifogno ; 
Perchè colui , che và fenza configlio , 
Ancor *he corra s’affatica in damo. 
Penfo , che farà ben mandare a torre 
Nuovi foldati dal fignor del mondo; 

Et anchè armare il gran popol di Roma , 
Acciò che voi poffiate a loro opporvi. 
Così gli diffe il meffaggier del cielo , 

E poi fubitamente indi fpario. 

Onde il gran Belifario entrò in penfiero 
Per le parole fuc , grave, e profondo , 

E chiamar fece a corte ogni Barone 
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I quai fi ragunar con gran prcfiezza ; 

Et egli , come ragunati foro , 

Aperfe la fua bocca in tai parole. 

Signori, c Cavalier. che in quello luoco 
Siete ridotti perla mia richiefla. 

Or è venuto il tempo da moftrarfi 
D'ingegno , c forza, e d’animo gagliardi^ 
Chc’l Rè dei Goti viene ad aflalirci 
Con infinito numero di gente i 
Onde dubito affai , che farem pochi 
Contra la forza di cotante mani. 

Però fia ben, che’l buon Pcranio vada 
A dimandare al Correttor del mondo , 

Che mandar voglia ancor venti coorti 
Appreffo a qucftcjche condotte avemoj 
Le quai fe ben fon valorofe, e forti , 

Pur troppo pochi fon contra cotanti , 

Che fian fei volte più , che non fon quelli. 
Appreffo credo ancor, che farà buono , 
Ch’armar facciamo il gran popol di Roma, 
Che deve ancor tener , fi come io penfo , 
Qualch'ombra de l’antica fua viitute , 

Che vinfe, e dominò tutta la terra. 

Se bene i Goti gli han fpogliati d’arme 
Tanti , e tanti anni , fol per invilirli ; 

Onde potrem con quei novelli aiuti , 
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Srare al'contrafto di sì fiera gente , 

£ torda le lor man la Italia affiitta. 
Cosi difs’egl i , e poi fcrifle una carta 
Di propria mano a l’alto fuo fignore , 
La qual dicca quelle parole tali. 

0 Sacrofanto Imperator del mondo , 
Noi liam venuti ne l’Efperia antica , 
Come ci comandane ; & abbiam prefo 
Il bel Brandizio ne la prima giunta ; 
D’indi prendemmo Napoli per forza , 

E dopò quello , la città di Roma 
Con altre terre molte a noi s’è refa j 
Onde bifogno ci è tenervi dentro 
Affai foldati per prefidio loro ; 

E per quella cagion la nollra gente 
S’c fminuita , & è rimafa poca. 

Or intendendo , come il Rè de’ Goti 
Vien con dugento mila eletti fanti, 

E trenta mila Cavalieri armati 
A ritrovarci a Roma , ove noi femo , 
Dubito affai di qualche alto difconcio; 
Et io per me con quella poca gente 
Non ardirei di contrapòrmi a tanti , 

E llar fuor de la terra a la campagna. 
Che faria la mina de l’imprefaj 
E' però pregherò la vollra Altezza, 

F ij 
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Che non ci manchi di novel foccorfo, 
Talché pofliam tener quella cittade j 
Chefe per cafo ella ci fofle tolta, 

Voi pcrderelle poi l’Italia tutta; 

Onde oltre il danno de le noftre morti , 

A voi ne feguiria vergogna eterna; 

E crederebbe l’onorata Roma , 

Che con tanta prontezza a voi s’è refa. 
Che ci avelie mandati in quelle parti , 

Per elTer caufa de la fua mina. 

Penfate ancor , ch’una città si grande. 
Che tien di fpazio quali venti miglia , 

E trenta quattro porte ha da guardare , 
Vuole a difefa fua mcltc perfone. 

Però bifogna , che mandiate ancora 
Due legion maggiori in nodro aiuto ; 

Che mal potrò difendermi fcnz’clTc: 

Ma fpero ben con quelle ufeire al campo , 
E riponarne la vittoria meco. 

Com’ebbe fcritta Bclifario il grande 
Quella fua lettra,fubito ferrolla. 

Con cera verde , c vi pronto il figlilo; 

Poi la diede a Peranio , e cosi dilfc. 
Peranio mio , vorrei ch’andalle in polla 
i- ino a Brandizio , c poi palTallc il mare 
Sopra un navilio , e giunto cntr’a Durazzo 
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Porgeflc in man del Corrcrtor del mondo 
Quell’ cpiflola mia , ch’ora gli ferivo , 

E lo pregafte , che mi mandi quella 
Gente , ch’io gli dimando in noflro aiuto , 
Ch’io mi difenderò fin ch’ellagiunga. 
Pcranio , come udì taleambafeiata , 

Prefe la carta, e fubito partifli , 

Ponendoli in camin verfo Durazzo. 

Il Capitanio poi fece chiamare 
Amulio , ch’era confule quell’anno , 
Tnlieme con Latin , ch’era Pretore, 

I quali andare aluifenza tardanza; 

E cifentendo la venuta loro 
Gli venne centra , e poi feder gli fece , 

E cominciò parlarli in quella forma. 
Signori illullri , e polli al bel governo 
Di quella ecccllentilfima cittade, 

Che un tempo dominò tutta la terra , 
Abbiamo intefo, che’l Signor dei Goti 
Si dee tollo partir fuor di Ravenna , 

Per venir col fuo campo a ritrovarci , 

E farci , fc potrà, vergogna , c danno ; 

Onde conofcend’io , quanto lìa buono 
Ne i gran negozi, aver le menti audaci, 
Ma fiat con l’ opre timide, eficure; 

V’hò mandati a chiamar , per dirvi quello , 
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1' per pregarvi , che facciate armare 
Tiirro il gran popol de la terra voftra, 

J- t in centurie il dividiate , efquadre , 

Di cui fi faccian legioni elette. 

Come fù Tempre la Romana ufanza , 
Cli’io le vo’ fare ammaertrar per tempo 
Nc gli cfcrcizi , & arti de la guerra. 

Nc quai mi penfo certo, che fian radi , 
Poi che tant’arini fur fpogliati d’arme; 
Et io , fe m’occorrefie aver bifogno 
Di gente , vo’ poter di lor valermi , 

E così fveglierò la lor virtute ; 

Perchè fenza virtute in quella vita 
Non li può aver diletto , che fia fermo; 

E non vi falverà da quelli cani , 

Che cercan fopravoi sfogar la rabbia. 
Così gli dille Belifario il grande , 

1?1 buon Amulio a lui così rifpofe- 
ilIuUrc Capitan pien di valore, 

Penfate pur ciò , che vi fa bifogno 
A quefta grande , e perigliofa guerra > 

Che Tempre farem pronti ad ubbidirvi , 
Et a fpender per voi la robba , e’I fangue. 
La città nollra è populofa tanto , 

Che in dui fuperbi amfiteatri , e grandi , 
Tn dui famofi circi , in tre teatri , 
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Che avcmo, il popol vi capifcc appena; 
Ella ha fette bei ponti , e fette colli , 

Et otto campi grandi , undeci fori ; 

E trentafette fpatiofe logge , 

Quattordeci acquedotti, undeci terme, 

E vintinove biblioteche , e cinque 
Grandi obelifci , c trentafei grandi archi 
Tutti di marmo , e due colonne a chioccia. 
E Bafilichc dieci , e duicolofll , 

Dui Campidogli , c dui macelli , c cinque 
Naumachie , e mille,e novecento bagni , 

E quattrocento,e ventiquattro chiefe , 

E quarantafei mila , e fette cento 
Infule intiere di abitabil cafe ; 

Appreflb ancora pon vederfi in clur 
Quaranta cinque lupanari , e mille 
E trecento cinquanta ameni laghi , 

E dugento,e cinquanta almi piflrini ; 

Etien coi borghi ,e co i pretorii cabri , 
Mifurando le vie per le contrade , 

Più di fettanta miglia di lunghezza. 

Sì chc,fignor,penfar potete quinci 
La grande ampiezza de la nollra gente; 
Laqual farebb’ancor d’alto valore , 

Se i Goti non ci aveflin tolte l’arme 
Tanti, e tant’anni , fol per invilirci . 




48 LIBRO 

E però noi faremo in queRo modo ; 

Per ogni region de la cittadc , 

Che quattordeci fon, porremo un capo^ 
E tutti ppi verran conia lor gente 
Armata, ad ubbidir la voftra Altezza; 

E voi gli affegnerete quei maeflri , 

Che gli faranno efercitar ne l’arme , 
Secondo i voHri altiffimi difegni. 
Quello gli difle Amulio , c’I Capitano 
Gli refe grazie , e fecelo andar torto 
A dar principio a quel negozio grande. 

F. D. X. L. 
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IL LIBRO UNDECIMO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 



DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO, 



Zj Undecima ha il partir di Corfamonte. 



T A Bella Principeffa di Tarento , 

Ch’er’ita in compagnia del buon Terpandro 
Ne l’ampia fua città per ftarfi quivi , 

E per quivi afpettar Teltrema fcelta, 

Di chi dovea pigliar per fuo marito ; 
Com’clla da Brandizio fi divife, 

Incominciò penfar circa il gran Ruolo, 
di avea veduto in quel munito vallo. 

Che certo le parea cofa miranda; 

Ma fopra tutti il Capitanio eccelfo 
Lodava feco , e’I fuo parlar divino : 

Poi difeorrendo gli ottimi guerrieri 
De l’onorata compagnia del fole , 

Che eletti fur da Bclifario il grande 
Al matrimonio fuo , per fcelgern’uno; 
Mirabilmente il forte Corfamonte 
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Gli era piaciuto , c gli avea molTo il cuore; 
Onde penfando intorno a quel Barone , 
Pregava fpefib Iddio , che lo facelTc 
Far qualche pruova, perchè avefic caufa 
Giulia , di elegger lui per fuo conforte. 

E mentre flava in quelli almi penficri , 
Quali indovina de la fua ventura , 

Fece una fopravefla di fua mano , 

Tutta coperta di ricami eletti , 

Ov’cra Corfamonte , che feria 

Il fier Tebaldo, e lo mandava a morte. 

Or fendo tutta a quel lavorio intenta, 

Che generava in lei maggiore amore. 
Venne fuor di Partenope un Barone, 
Ch’avea nome Falerno, & era flato 
Gran tempo ne la corte di fuo padre ; 
Onde caro l’avea come fratello ; 

Coflui le raccontò tutto’l fucceflb 
Di Napoli , e com’era andato a facco , 

E come l’onorato Corfamonte , 

Saltò giù de le mura entr’a la terra, 

E fol s’oppofc a tutti quanti i Goti ; 

Che pareva un leon, ch’in una mandra 
Entra di notte , e fa tremar gli armenti. 

Poi le narrò , com’egli al primo colpo 
Fece cadere il fier Tebaldo in terra , 
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E morto lo lafciò diflcfo al piano. 

E diflc come prefe il gran caflcllo , 

Ov’era la ricchezza di-Tebaldo, 

£ l’oneda Cillenia Tua figliuola , 

Ch’ è il più bel vifo , che fi truovi al mondo. 
Mentre la giovinetta udia le belle 
Pruovc narrar del fuo novello amante. 

Si cangiò molte volte di' colore , 

E trafic fuor del petto alti fufpiri , 

Che da lei folaraente erano intefi. 

Poi talor dimandava al buon Falerno 
Del divin Bclifario , c di Aquilino, 

Del buon Traiano , c del cortefe Achille; 

Ma pur tornava fpefib a Corfamonte, 
Interrogando’! ben di parte in parte 
De Tarmi , del cavallo , c del cimiero , 
Ch’avca quel dì nel pcrigiiofo alTalto, 

E dimandava ancor con molto affetto , 

Di che ferita egli amazzò Tebaldo ; 

Et a che modo entrò ne la gran rocca , 

E come fi portò con quelle Donne, 

E fe Cillenia gli toccò per forte. 

Ne d’altro , che di lui curava udire; ^ 

A cui fuppU Falerno ovunque Ceppe. 

Ma com’ei pofeia fù partito quindi , 

Ella tornò Coletta al fuo lavoro , 
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Ch’era condotto ornai vicino al fine. 

E dopo certi fufpirctti ardenti , 

Si rallegrò fra fe del fuo pcnfiero , 

Che divinato avea sì caro effetto 
Di Corfainonte, che Tebaldo uccife. 

Onde poi ragionò dentr’al fuo cuore 
Con fc medefma, e fufpirando diffe. 

Elpidia, farà ben, che’ltuo ricamo 
Si doni a quel Signor, per cui s’è fatto; 

Egli è pur flato quel , che di fua mano 
Fece la gran vendetta di tuo padre , 

Che tu bramavi, c difiavi tanto; 

Appreffb ancor fìa ben , che tu procuri 
D’aver quefto Signor per tuo maritò , 

Ch’è il più bello , il più forte , e’l più valente 
Che fi trovaffie mai fopra la terra. 

E tu non puoi di quefto elTer riprefa , 

Che neffun fa ch’amor ti fpinga a farlo ; 

Ma crederà ciafeun, che tu fii moffa 
Da mente grata, c da pietà paterna; 
Chiedilo adunque a Belifario il grande , 

Che non tei negherà per tuo conforte. 

Così la bella Elpidia fra fe ftefla 
Parlava, e difeorrea dentr’al fuo cuore; 
Onde com’ebbe poi fornita l’opra , 

Chiamò Favenzo, il qual Favenzo er’uno 
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De i quattro Cavalier, che andar con cffa 
A trovar Bclifario cntr’al gran vallo. 
Quelli era il primo gentiluom , che aveflc 
'l'arcnto , c £ù cognato di Galcfo , 

Cli’avca per moglie Ardelia fua forclla, 
D’anni maturo , c di prudenzia pieno j 
Talché l’amava , e l’onorava molto , 

E ripofava affai fopra il fuo fenno : 

Coltui fù quel, che già le diè il conGglio 
D’andare a Belifario , e di riporre 
Sefleffa , e tutto’I (lato in man di quello. 
Come adunque Favenzo a lei fù giunto , 
Seder lo fece , e poi così gli diffe. 
lo penfo , Cavalier prudente , c faggio , 
Ch’aver debbiate intieramente udita 
La meritevol morte di Tebaldo , 

Per man de l’onorato Corfamonte ; 

Di che non ebbi mai miglior novella , 

Ne che tanto aggradiffe a la mia mente ; 
T però non vorrei parere ingrata. 

Perchè fi dee la ricevuta grazia 
Chiuder nel cuore, e dimoftrar ne l’oprc; 
Onde per mandar fuor qualche fignale 
De l’obbligo , ch’io tengo a quel Barone , 
Vorrei donarli un veftimento d’oro. 

Che tutto è carco di ricami eletti , 
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Con groflTe perle , e prcziofe gemme. 

Che di mia propria man furon diflintc ^ 

E manderolli a far queffo mio dono , 

Et offerirli appreffo ogni altra cofa, 

Che noi tenemo in qucft’almo paefc t 
Così parlò la giovinetta onefla , 

Et egli a lei rifpofe in tal maniera. 
Signora mia gentil , che per Tetade, 

E per rimmenfo amor , vi vo’ dir figlia, 
lo lodo molto il bel voftro penfiero » 
Perchè la mente grata de le genti , 

Suol effer caufa de i gentili effetti , 

Che fanno fpeffo i gencrofi fpirti , 
Ch’ella è llimulo , c fpron de la virtute. 
Mandate adunque l’onorato dono 
Scnz’alcuna tardanza a quel Signore, 
Che farà fegno d’animo cortefe , 

Pi ch’ami la memoria di fuo padre. 

Ma fe faccfteancora il mio configtio, 

Di cui non farà mai cofa migliore , 

Voi mandarclte a Beli fario il grande, 

E gli farcite dimandar di grazia , 
D’elegger quel Signor per voflro fpofo , 
Che non credo giamai , che ve lo nieghi. 
E penfo ancor, che’l Rè del cielo inclini 
A quello oncllo matrimonio fanto ; 
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Avendo pofk) inanzi a quel Barone 
Il fcelcraro corpo di Tebaldo ; 

Onde ruccife , e fece la vendetta 
Del voflro caro , c fventurato padre. 
Quanto degna farà quella cittadc 
Figliuola mia; quanto lodata ancora 
Sarete voi da tutto quanto’l mondo, - 
Se feguiran quelle mirabil nozze ! 

Ch’ogni un vi (limerà d’animo grande , 

E d’intelletto , e di giudizio eccelfo; 

Voi poi vi troverete elTer conforte 
Del miglior Cavalier, che fia nel mondo , 
E che di nobiltà, bellezza , e grado 
Trapaffa ogni Baron di quella corte ; 

E tanto più devete e(fer difpolla 
A far sì degne , e gloriofe nozze , 

Quanto , ch’ei dimoftrò quel dì nel campo 
D’amarvi , e quafi d’adorar\'i in terra ; 
Dunque efequite il bel nollro configlio , 

E pregate il Signor de l’univerfo, 

Che gli voglia largir cortefe effetto. 

Ch’io m’offerifco elTer colui , che porti 
La fopravclla d’oro a Corfamonte, 

E che faccia per voi quella richiefla 
Al Vicìmperador de l’Occidente. 

La bella Donna con piacere immenfo 
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Vdì’l parlar del Cavalier faputo ; 

Onde piangeva , e fofpirava infiemc , 

Per la dolcezza di si bel configlio , 
Ch’era concorde a quel de la fua mente -, 
Che per vergogna gli teneva occulto ; 
Però le labbra in tai parole aperfe. 
Diletto padre mio , che per mio padre 
Vi tengo , e vi terrò mentre , ch’io viva j 
lo fon contenta far quel , che voi dite: 
Perchè il parlar de gli uomini prudenti 
Deve eller legge a i giovanili airetti. 
Andate adunque a far ciò , che vi pare , 
Che d’ogni appuntamento, che farete. 
Non folamente rdlerò contenta, 

Ma loderollo , e lo terrò per buono. 
Udito quello , il Cavaliero accorto 
Prefe da lei la fopravefla d’oro , 

Poi la mattina nel fpuntar de l’alba 
Si pofe in via con dieci fuoi famigli; 

E prima s’avviò verfo Canofa , 

D’indi poi cavalcando otto giornate 
Si fè vicino a la città di Roma , 

Et entrò in elfa nel fuggir del giorno. 
Quivi alloggiò la fera ad uno albergo. 
Ch’era poco lontan da la ritonda ; 

E la mattina , come il fole apparve , 
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Si levò (il da l’oziofo letto , 

Et andò prima al gran Duca di Scithia , 

E lo trovò nel fuo Ducale albergo , 

Tutto veflito per andare a corte; 

Ma come vide il cavalicr pregiato , 

Quali prefago di sì rara nuova , 

Con volto allegro fe gli fece incontra , 
OndeFavenzo , alni così propofe. 
Valorofo , leggiadro , alto Signore, 

Gloria , & onor de i Cavalier del mondo , 
La bella PrincipelTa di Tarento 
Mi manda a vibrarvi , e m’hà commcfTo , 
Ch’io vi bafei le mani , e ch’io vi dica; 
Che avendo intefo , che di voftramano 
In Napoli occidefte il fier Tebaldo , 

/ E fede la vendetta di fuo padre , 

Di che non ebbe mai cofa più grata , 

Vuol di tal cofa avervi obbligo eterno ; 

E per (ignal de i fuoi penlicr divoti , 

Vi manda quella fopravefla d’oro , 

Ch’è tutta carca di ricami eletti , 

Che di fua propria man furon diftinti; 

E priega , che vi piaccia diportarla 
Per amor fuo ne l’onorate imprefe ; 

E fe’l gran Belifario le concede 

Grazia d’elegger voi per fuo marito , 

H 
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11 che vogl’ire a dimàndarli or ora, 

Faravvi anco un prefentc di fe flelTa , 
Perchè colei , che fc medcfma dona , 

Non può cofa donar , ch’abbia più cara. 
Come udì quello , Corfamonte ardito 
Divenne in volto di color di fiamma, 

E tal diletto gl’ingombrava il cuore. 

Che non porca formar parola alcuna. 

Ma pur diflTe a la fin ; L’eterno Iddio 
Pienamente per me grazie le renda 
Di così degno , e preziofo dono ; 

Che noi pollo far io , ne tutte inficme 
Le Scithie , che fi flan circa l’Imavo : 

Ben quella divinifiTimaprofcrta 
Di eleggermi, fepuò, per fuo conforte. 
Voglio accettar, eh’ Amor mi flringc a farlo. 
E parimente a lei mi dono anch’io; 

Se ben non fono a fua grandezza cquale; 

Poi porterò la fopravefla d’oro , 

E l’alta infegna fua , ch’ella mi manda , 
Senza cangiarla mai mentre , ch’io viva ; 
Andate adunque a Belifario il grande , 

A dimandar la grazia , che voi dite , 

Che non poflb penfar , che vela nieghi , 

Et io di ciò farò tanto contento , 

<2uanto s’io fofll Impcrador del mondo. 
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Dapoi ritornerete al nofiro albergo , 
Ch’io voglio al tutto , che alloggiate meco 
Fin che vi piaccia dimorarvi in Roma. 
Com’ebbe detto quello , prefe in mano 
La ricca fopravefla, c ladiflcfe 
Sopra una bella , e fpaziofa menfa , 

E rifguardolla ben di parte in parte , 
Lodando or quella ben nutrita perla , 

Or quel grolTo rubiiro , or quel diamante ; 

‘ Ma più lodava l’artificio, c’I fenno 
De la divina man , chele diUinfe. 

Dipoi veggendo , fe dipinto quivi, 
Ch’uccideva con l’afia il lier Tebaldo , 
Avea dentr’al fuo cuor piacere immenfo, 
Tanto , che d’indi non fapea partirli. 

In quello tempo giunfc il buon Favenzo 

Avanti a Bclifario , che fi flava 

Nel gran palazzo co i Baroni intorno , 

E difponca le guardie de la'tcrra ; 

Venuro adunque a lui, congeflo umile 
Gli fece riverenza , cpoi gli difle. 

Illuflre Capitan luce del mondo , 

La giovinetta Elpidia, che mandafle 
Con la famiglia fua dentr’a Tarento , 

Per flarfi quivi ad afpettar la fcelta 
Di chi devea pigliar per fuo marito , 
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Mi manda a riverir la vollra Altezza, 

L dire a quella ancor, che avendo intefo , 
Che Corfamonte uccife il fier Tebaldo , 

E fece la vendetta di fuo padre , 

Diche non ebbe mai cofapiù cara. 

Elegger lo vorria per fuo conforte , 

E dimoflrarfi a lui cortefe , e grata. 

Che tutto’l popol fuo di ciò la priega, 

E gli amici la efortano , e i propinqui. 

Onde m’hà fpinto avanti i voflri piedi , 

'A dimandarvi quella grazia onefta , 
Sperando che le debbia elTer concefTa , 
Eflendo egli un de gli onorati Duci , 

Che fon ne l’alta compagnia del fole , 

Eletta già da voi per quello effetto ; 

Et hà poi fatta in Napoli tal pruova, 

Come ogni un là, contra i feroci Goti , 
Che non fi potrà^dir, che non la merti^ 

E tanto più che la città di Roma , 

Che fù prefiffo tempo al dichiararlo , 

Si truova or prefa ne le voflre mani. 

Però, caro fignor,non le negate 
Quella onefta dimanda ,c giuftiprieghi. 
Così difs’egli, e Bclifario il grande 
(iiàli eflentia con gli occhi , e con la fronte. 
Quando il fiero Acquilin , chefe n’accorfe. 
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Incominciò parlare in quella forma. 
Eccelfo Capitan pien di valore , 

Che liete un forte di giullizia , c fede, 
S’io pongo mente a le parole prime , 

Che fur dette da voi denti'’al gran vallo , 
Circa iltrovar marito a quella donna , 

Non veggio come poflano aver luogo , 

Se la concederete a Corfamonte 
Prima, chei Goti lìan venuti a Roma. 
Voi purfcelgelle fuor di tutto’ 1 campo 
Eanoflra bella compagnia del fole, 

A cui dicelle apertamente allora , 

Che qual pofeia di noi maggior prodezze 
Dimollrerà contrai feroci Goti» 

Eletto fia da lei per fuo conforte. 

Ma come li ^otrà mollrar valore 
Contra quella tal gente , s’ella ancora 
Non verrà contra noi con l’arme in mano 
Però ponete indugio a l’alta eletta 
Fin che i nemici vengano a trovarci , 
Che fono in llrada , & han palTate l’alpe ; 
Allor ciafeun dimollrerà il fu’ardire , 

E la fua forza , e con le mani ardenti 
Spargerà tanto fangue infù l’arena , 

Che farà noto a tutto quanto’l Ruolo , 
Chi fia più degno di sì nobil Donna. 
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Ma fc dicefTe alcun , che Corfamontc 
Fece gran prove in Napoli , e che nccifc 
Con le fue proprie mani il her Tebaldo, 
Facendo la vendetta di Galefo, 

E che per quello è da preporlo a tutti. 
Rifpondo lui , che è ver , che quel Barone 
Non è privo di ardire, e di fortezza. 

Ma non però mi fopravanza tanto , 

Che mi face (Te ritirare un palTo. 

Ei non ha più di me le man di fuoco , 

Ne il cuor di ferro j anzi noi llamo cquali 
Di nobiltà , di grado, e di fortezza ; 

Ne dilTercnti fiam molto di etade , 

Ch’egli hà venticinqu’anni, & io n’hò trema. 
E però Tempre il correttor del mondo 
Fece lanollra compagnia del fole 
Sedere ad una tavola ritonda , 

Oveciafeuno è l’ultimo, e’I primiero; 

Sol per mollrar la cqualità di tutti. 

Poi nel pigliar di Napoli, non credo’ 

D’aver fatto di lui prova minore; 

Che’l primo fui, ch’entrai dentr’a la terra 
Perl’ofcuro filenzio de la notte ; 

E palfai l’acquedutto , e quindi ufeito 
In mezzo la città , con le mie mani 
Uccifi Arnello , c molti altri compagni , 
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Che (lavano a la guardia de le mura j 
Et io fui quel , che fei fonar la tromba , 

E diedi il primo fogno a quei di fuori ; 

Onde ciafeun da poi fen venne dentro , 

Chi con le fc^e , c chi per quella porta . 

Che fùdanoi primieramente aperta. 

E s’cgli è alcun, che Corfamonte ammiri, 
Perchè faltò dal muro entr’a la terra, 

Penfi ancor frafe (lelTo , che quel falco 
Lo fè parer di me forfè più folle , 

Ma non più ardito ] e che s’io non apriva 
La porta con preflezza a l’altra gente , 

Che Corfamonte era condotto a morte. 
Ond’io fui quel , che gli falvò la vita , 

Che fù più , che la morte di Tebaldo ; 

La qual per cafo gli è caduta in mano , 

E non per far vendetta di Galefo 5 
Ben ch’io fon (lato la cagion primiera 
Di quella, perchè intrai ne l’acquedutto , 

E prefi la città , facendo in e(Ta 

Segno , ch’io v’era; onde vo’ dir, ch’io feci. 

Che Corfamonte in Napoli faltaflc , 

Che occideflTe Tebaldo , e che prendeffe 
Per viva forza l’onorata rocca; 

Perchè la prima caufade i negozi 
Fà maggior opra , che non fan 1 cflremc , 
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Che fenza quella non v’harcbbon luoco. 
Ma meglio è lafciar ir quel , che s’è fatto , 
Eflendo poco , a par di quel , che refta, 

E come i Goti fian venuti a Roma , 

Provar contra coflor le noftrc fo^rze , 

Ne mai cefTar , fin che non fian feonfitti , 
Over conftretti a ritornarli a dietro: 

E quel, che mollrerà maggior valore. 

Eletto fia da lei per fuo marito. 

Mentre Acquilin parlava , echei compagni 
De l’alta compagnia , che porta il fole , 
Fremendo confirmavanoil fuo dire, 

Vi fopragiunfe Corfamonte altiero , 

E con poca pazienza , e gran difdegno 
Stette ad udir l’arringo di Acquilino; 

Ma come primamente ebbe fornito 
Il fuo parlare , a lui rifpofe, edifie. 

O Rè del del, poi eh’ Acquilin s’oppone 
Sfacciatamente a tutti i miei deliri , 

Dammi ti priego tanta alta ventura , 

Ch’io mi ritruovi un dì con l’armi indolTo 
A paitir quelle differenze feco; 

Che fi vedrà , chi fia di noi più forte. 

Ma per non lafciar lui fenza rifpolla , 

Dirò quelle pochifiime ragioni. 

Se l’onorata Elpidia aver volelTc 
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11 fuperbo Acquilin per fuo marito, 
L’harebbe chiefto a Belifario il grande, 

E non haria mandato a Corfamonte 
Quelcavalier,colfuo mirabil dono. • 
Ma perch’ella è d’altiflìmo configlio , 

E fa, ch’ella può tor chi più l’aggrada 
Per Tpofo , eletto m’hà per fuo marito ; 

E mi dimanda al Capitanio eccelfo , 

Per la fua cortefia. nonché bifogni j 
Che’l matrimonio libero efler deve , 

E badali il confenfo de le parti. 

Quanto al dir poi , che con ragione eletto 
M’abbia , non vo’ commemorarlo adeflb , 
Per ch’io noi porria far fenza lodarmi : 

Et io fempre cercai, che le mie lodi 
Volaflenper la bocca de le genti, 

E ne la lingua mia foflTen fepoltej 
Ma dirò ben, che quello nollro amico 
Non conofeefe fteiro,poi che fpera. 
D’aver per moglie filasi bella damaj 
Pur fi devria penfar , che pare un corbo 
Nel fuo colore , un cerbero ne gli occhi , 
Una fùria infernal dentr’al fuo petto ; 

Tal che una Donna non potrebbe amarlo. 
Non vo’ poi replicar quel , che allor feci , 
Quando fù prefo Napoli per forza , 
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Perciregli è noto a tutto quanto il fluolo. 
Ben iom’animiro.ch’cgli ar Jifea a dire / 
Ch’ci fùcagion , chc’l fier Tebaldo uccifij 
Send’einafcofoallordentr’a quel buco , 
D’onde non ufeia mai , fc’l buon Traiano 
Noi trafeinava fuor con una fune ; 

E poi coflui s’attribuifee il tutto , 

Scndo dei mille l’un di quei guerrieri , 

Che Paucaro guidò ne l’ampio foro : 

Io ben fui fol contra la gente Gota , 

E mandai folo il gran Tebaldo a terra , 

E folo uccifi il federato Erode j 
Onde per quello fon chiamato folle 
Dal mio.faggio Baron , c’hà il cuor di cervo. 
Ma lafciamo ora il ragionar da parte ; 

Perchè le cofe d’importanza grande 
Si den chiarir con arme j c non conciancc. 
Vcllafi l’arme , e monti fu’l dcllricro , 

Ch’i andarò fuori ad afpettarlo al prato , 

Al prato diNcron vicino al Tebro ; 

Quivi l’afpetterò fin a la notte , 

Quivi combatterem , fin che un di noi 
Rimarrà morto fopra l’erba , e l’altro 
Ritornerà vittoriofo in Roma. 

Così parlò il Baron sì forte accefo 
D’ira , che gli occhi fuoi parcan di fuoco. 
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Il feroce Acquilin da Taltra parte 
Tiitt’era fiamma ; e feco il ficr Maflenzo , 

E iMundcllo , & Olando , e’I bel Lucilio 
Eran paraci per venire a l’arme , 

Quando il buon Paulo diflfe in quefla forma. 
Cari figliuoli miei, che cofa veggio? 

Qual furia è intrata dentro a ivoflri petti 
Che qui prefente Belifario il grande 
V’apparecchiate a por le mani a l’arme , 
Senza afpcttar la giufla fua fentenza, 
Olando gli rifpofe. Almo Barone , 

D’anni , di fenno , e di prudenzia carco , 

La noflra compagnia molto fi lagaa 
D’cfier privata del fpcrato onore , 

Prima , che moflri il fuo valor tra i Goti ; 
Onde vi accerto , che per noflra voglia 
Elpidia non darafiTi a Corfamonte , 

Finche non fiano i Goti intorno a Roma» 
Così diceva il gcnerofo Olando ; 

Ma Belifario , che vedea l’acerba 
Contefa de i Bacon de la fua corte. 

Stava molto fofpefo cntr’al fuo petto , 
Perciò , che gli fpiacea vedere avverfa 
La compagnia del fole a Corfamonte , 

Onde volea cercar di fatisfarla ; 

Che difiavaafiTai , che ogni Barone 
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S’afFaticaflTe in quella orribil guerra 
Per la fpcranza di sì bella moglie. 

Da l’altra parte difiava ancora , 

Che Corfamonte non reflalTe olFefo: 

Ma non può l’uomo in un medefmo tempo 
Maifatisfare a due contrarie parti. 

Pur difeorrendo intorno a quella cofa , 

Al fin , li parve elTcr miglior partito 
Di foprallare , e dare una fentenza , 

Che pafea di fperanza ogni guerriero ; 

Onde le labbra in tai parole aperfe. 

Io veggio ben, diletti miei fratelli , 

Che’l forte {Dorfamonte ha tanti metti , 

Che fe gli porria dar quella donzella , 
Mafiimamcnte poi ch’ella il dimanda ; 

Ma perchè gli altri ancor porrebbon fare 
Prove condegne di sì nobil preda > 

Mi pardi foprallare a la fentenza ; 

Per non levare alcun fuor di fpcranza. 

E tu gentil mic^ Corfamonte caro, 
llarai pazienza, fin che i fieri Goti 
Staranno a campo a la città di Roma , 

Che come noi gli abbiam cacciati quindi , , 
Terminerò , chi fia colui, che debbia 
Aver la bella Elpidiaper conforte; 

Ch’allor fia’l tempo commodo a tal cofa ; 



Digitized by Google 



UNDECIMO. 6 ^ 

Perciò , che in mezzo de l’orribil guerre 
Non è ben fatto il far conviti , e nozze. 

Cosi parlò quel Capitanio eccelfo j 
Maben firmato aveadentt’al fuo cuore. 

Di dir fecretamente a Corfamonte , 

Chea lui fi dava l’onorata fpofa } 

E poi pregarlo di tener celata 
Quefia promefia fua , per non privare 
Gli altri Baroni ancor di quella fpeme; 

E così volea dire anco a Favenzo j 
Mala fortuna al fuo penficr s’oppofe ; 

Che fpeflb flurba ogni difegno umano , 

Perciò che Corfamonte avendo udite 
Quelle parole , diffe cntr’al fuo cuore. 

Il Capitan vuol pur, ch’i abbia pazienza ; 

Ma non la voglio aver , perch’ella è cibo 
D’animi vili , e di perfone inerti: 

E prima vo’ morir, che mai lafciare 
Ad Acquilin queft’onorata Donna, 

E così detto dentro la fua mente, 

Avvolfe la fua verta al braccio manco, 

E pofe mano a l’affilato brando, 

E ratto s’avventò verfo Acquilino ; 

Ilqualc anch’ei prefe la fpada in mano ; 
Prefela Rocco , e prcfela Martenzo, _ 

E Mondello , e Catullo , e’ibel Lucilio , 
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L tutti foro intorno a Corfamontc. 

Li nulla teme , & or tira una punta , 

Or un man dritto mena, or un riverfo. 

Ora un fendente , e fà mirabil prova , 
Onde conviene ogni un tirarli a dietro. 

E qual felvaggio toro insù Tarcna , 
Circondato dai cani,c dai bifolchi, 

Ch’or quello , or quel con le tcrribil corna 
Spaventa, e tolto in cerco fi fa largo ; 

Ne fi può ritener , ch’ci non perfegua 
Quel ch’a lui fè primieramente ofFcfa ; 

Tal parca Corfamonte in quel confllitto ; 
Carcando fémpre adofl’o ad Acquilino ; 

Il qual ei difendea con molto ardire. 

Or eccoti menare al fier MalTenzo 
Un colpo ballo verfo Corfamonte , 

Che certamente gli haria fatto oltraggio ^ 
Se nonio riparava il buono Achille, 

Che dava folo aquel Barone aiuto: 
Ond’éralafuavita, e’I fuofoccorfo ; 
Perchè l’amico è limile a la vita. 

Come fimiglia l’invidoala morte. 

Già s’ingrolTava la fpietata briga , 
EgiàCoflanzo , con Traiano , c Paulo 
Eran corfinel mezzo afeparàrli ; 

E quali tutto il fluol prendeva l’arme, 
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Nc mai poffibilfù , che quei Baroni 
Frenar potelTen Corfamonte 11 fiero , 
Finche non vide il fanguc d’Acquilino 
Cader aterra, e roflcggiar4’arena ; 
Perchè pafiato avea la cofcia manca. 
Quello vedendo Belifario il grande , 
S’accefe tutto di difdegno , c d’ira, 

Poi cacciò mano a la pofifente fpada , 

E venne appreflb a Corfamonte , e diflc. 
Corfamonte crudel , tratti da banda , 

Se non ch’io ti farò lafciaula vita; 

Poi chiamò con gran voce la fua guarda , 
Ch’eran dugento alabardieri eletti. 
Allora il Duca fi ritraile in dietro, 

Più per la riverenza del Signore , 

Che perchè avelie infe timore alcuno; 

E quegli altri Baron dentr’ai lor fodri 
Pofer le gravi , e rilucenti fpade. 

Il feroce Acquilin da l’altra parte , 

Che con fatica fi reggeva in piedi , 

Pe’l molto fangue , che gli ufcitte fuori , 
Condurrò fù da molti fuoi compagni 
Verfo la cafa fua , per medicarli. 

Come , quando è celTata una tempefla . 
Ogni un fi pone a ricercar del danno , 
Che fatto fune i culti fuoi terreni ; 
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E fe lo truova elTcr leggiero , c poco , 
S’allegra ; e da fe caccia ogni paura, 

Che aveffe avuta in quello orribil tempo; 
Così ceffata la terribil zuffa > 

Effendo fani tutti quei guerrieri, 

Fuor che Acquilino,ogni un prefe conforto. 
Ma Belifario con feroce afpetto 
Si volfe inverfo Corfamonte , e diffe. 

Baron fuperbo , c fenz’alcun rifpetto , 

Non ti vo’ dar la pena , che tu rfierti 
Per quello crror , da cui non è mancato. 

Di por tutto l’efcrcito in fcompiglio; 

Che ben è noto a tutto quanto il duolo , 
Ch’effer devrebbe l’ultimo fupplizio ; 
Mafoltivo’ punir con quella nota. 

Ch’io ti trarrò del numero di quelli , 
Chedeggi^n prender l’onorata moglie, 
C’hà in dote il principato di Tarento. 

E doppo quello diffe anco a Favenzo. 
Prudente cavalier , quando farete 
Ritorno al vodro graziofo albergo , 
Raguaglieretela Signora vodra 
Del cafo , che mi muove a non poterle 
Conceder Corfamonte per marito ; 

E le direte ancor, che fcelga un altro 
Di quedi eccellentiffimi Baroni , 
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Qual ella vuol , che le farà concelTo. 
Quando il gran Duca udì quelle parole, 
Rcftò tutto confufo entra’l fuo petto ; 

E poi fi dipartì tacito , c niello . 

Col cuor penfofo , c gli occhi a terra fifli ; 
E'n compagnia del fuo fedele Achille 
Con palli lenti andò verfo l’alberj^. 

E quivi giunto , non fi pofe a menfaj 
Ma fi ritralTe folo cntr’al bell’orto 
Del fuo palagio , che è vicino al Tebro ; 
Quivi piangendo , e fofpirando forte , 

Dilfc fra fe medefmo elle parole. 

Il mio delfino , e la fortuna , e l’ira 
M’han pur condotto a perder quella donna. 
Che m’è più cara aliai , che la mia vita; 

Ma non la perderò , fe non fi muta 
Dal buon voler , che mi narrò Favenzo : 

Ben ch’io dubito affai , perchè le donne 
Son di natura mobili, e leggiere , 

Ne duran molto i loro ardenti amori. 

Ma fia , ciò che fi voglia, io fon diljiollo 
Non effer d’altra mai mentre ch’io viva ; 
Che l’empio Capitan può ben vietarmi 
Che fpofa non mi fia , ma non può tonni , 
Ch’io non l’offervi fempre , c fempre adori. 
Ben fù troppo cnidel la fua fentenza. 
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E troppo ingiufta , a non voler , ch’cll’abbia 
Per fuo conforte un uom , che le talenti , 

E voler , che Acquilin governi’l tutto. 

Deh non flar Corfamonte in quello campo , 
Ove non fi dà premio a la virtute ; 

Ma procacciati pur d’altra ventura: 

Perciò , che quel Baron , che cerca onore , 
Kon dee mai dimorar fotto’l governo 
D’un Capitan volubile, &ingiufio. 

E detto quefio , ufcl del bel giardino, 

E fc n’entrò nc l’onorata fala. 

Quivi chiamò Cratidio , e Feracuto , 

Suoi cari , e fcdeliflimi minillri , 

E fi fece recar le lucide arme , 

Ch’eran di fino acciar fregiate d’oro; 

E recate che fur , con grati preflezza 
Il buon Cratidio gliele mefle intorno. 

In quello mezzo fece por la fella 
Al fuo dellricr , ch’era nomato ircano ; 
Quello era bajo, con le gambe nete, 

E la coda , e le chiome , & avcv’anco 
Nc l’ampia fchicna in mezzo de le groppe 
Una correggia di colore ofeuro: 

Quello non lafciò mai fopra il fuo dorfo 
Sedere alcun , nc mai follenne in fella 
Se non l’ardito Corfamonte folo ; 
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A cui clonato fù , ch’era poltedro , 

Dal Rè cl’Ircania , nominato Or onte ; 
Onde’I feroce giovane domolfo, 

E folo il potè cavalcare al mondo , 

Mentre che vivo fù fopra la terra. 

Quello leggiadro fuo corfiero avea 
La tefla magra, picciola , & allegra, 

J1 petto largo , il collo alto , e leggiero , 

La fchiena corta, e rilevato il fianco , 

Le gambe afciutte , e fe le alzava fvelte , 
Che’I piè levato gli toccava il ventre ; 
Pofcia nel correr fuo pare va un vento ; 

E fù sì prello , si animofo , e forte , 

Sì defilo al volteggiar, pronto a la mano. 
Che divinava l’animo del Duca; 

Ma per recar molte parole in una, 

Era il miglior cavai , che fofle in terra. 

Or mentre , che votea falir fovr’cfib 
QucU’ardito guerriero, e dipartirli. 

Vi fopragiunfe l’onorato Achille , 

E diflc a lui parlando elle parole. 

Diletto mio fratei , che cofa è quella ? 
lo veggio apparecchiarti al dipartire , 
Senza far motto al tuo fedele Achille, 
Che t’'araa , e caro t’ha più , che fe ftelTo ; 

Parla, non mel celar, fà ch’ancor io 

Kij 
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Conofca la cagion del tuo viaggio : 

Cile , come non ftà ben dar fede a tutti , 
Cosi flà mal , non fi fidar di alcuno. 

Quello difs’egli ; c Corfamonte a lui. 

A che dcbb’io ridir quel , che m’oflcnde, 

Se t’è palcfe , e fe vederti il tutto ? 

Ma fc ti cal di me , come fon certo , 

Adonta a cavallo , e dipartianci infiemc 
Da quelli gente perfida , & ingrata , 

Che harà bifogno ancor del nortro aiuto, 

' Quando da i Goti fia cacciata , c vinta ; 
Allormi cercherai! ne i lorfermoni. 
Dannando feco la vergogna , e l’onta , 

Che mi fan ora , e chiamerammi indarno. 
Così parlato , e s’accordaron torto 
Quei dui fommi Baroni al dipartirli ; 

Onde il cortefe Achil fi velli d’arme , 

• E venir fece il fuo dertrier Lcando j 
F, pofeia, come fur montati in fella , 
Subuamente s’allacciar gli elmetti , 
Ch’avean fovr’erti il bel cimicr del fole, 
Che non vollen cangiar l’antica in fegn a , 

Se ben la compagnia gli aveva offefi; 
D’indi addattaro i feudi al braccio manco , 
E col guanto d’acciar, ch’aveano in mano, 
Pofer le lance d’oro in fù la cofeia , 
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E ratto s’avviar verfo la porta , 

Avendo feco dui famigli foli; 

Perciò , che gli altri lor lafciaro in Roma. 
Mentre che cavalcavan quei guerrieri , 
Come fe fuflTcr dui cinghiali irfuti , 

Che cercan la paflura per le felve , 

Tornò Favenzo a ritrovare il Duca, 

Ma no’l trovò , ch’era partito quindi ; 
Onde ancor egli con la fua brigata 
PartilTi , e s’avviò verfo Tarento. 

Poi , come piacque a la divina Altezza , 
Tutti grrivaron la feconda fera 
Aduna gran badia fotto Priverno ; 

Quivi i Baron vedendo il buon Favenzo, 
Gli fecer feda , & accoglienze grandi , 

Poi diflTarmati fe n’andaro inficme 
A vifitare il Reverendo Abbate. 

Quelli feguia la regola divota 

Del gran Bafilio , & era un vecchio allegro 

Ch’avca coftumi generofi , e gravi , 

Però gli accolfe umanamente tutti , 

Por dimandando i nomi di ciafeuno , 

Et a che fine cran venuti quivi , 

Intefe la cagion del lor viaggio; 

Onde fi volfe a Corfamonte , e difle. 
Signore Illuftre , e di regale afpetto 
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Non vo’ j ne fi può dir , die la dimanda 
Per voi richiella al Capitanio eccclfo. 

Non fulTc giufia , debita , & onefta ; 

Ma la voflr’ira ha ben pafTato il fogno. 

Pi tanto v’hàd’ofcura nebbia ingombro , 

Che v’hà fatto partir da l’ampio fluolo, 

L fperar d'acquiflar, con altro modo , 

La bella Principefla di Tarento j 
Il qual modo , non fò , come fìa buono, 
li come luogo harà , contra la voglia 
Di Bclifario, e del Signor del mondo. 

Meglio era certo a fupportarc alquanto, 
li non vi dipartir , perchè fi vince 
Col tolerare ogni fortuna avverfa. 

Poi quel , che hà molta gente al fuo governo, 
Convicn, che retto fia da molta gente; 

Onde gli è forza ufar diverfi modi , 

Che fon tal’ora contra’I fuo difio; 

Pur fe vorrete fare il mio configlio, 
V’infcgncrò di guadagnar la donna , 
li la perduta grazia dei Signori r 
Benché fia cofa lubrica , Se inferma , 

L’avere appocoftoro i primi luochi. 

Qui preflb è la peninfula di Circe , 

C’hà fopra il monte un’odorata felva • 

Di cedri , c di vcrdifTimi cipreffi ; 
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Ove è una Fata cii valore immenfo, 
Nominata Plutina , che nel volto 
Par giovinetta , & è matura d’anni ; 

Tal che di età non cede a la Sibilla. 

Gran tempo fa, ch’ella divenne cicca ; 

Ma fc potelTe racquiflar la villa, 

Faria veder di fe cofe mirande ; 

Poi fù quel monte una fpelunca giace, 
Circondata dal mar verfo Ponente , 

Ove il truova un venenofo drago , 

Poflente , c groflb , e di s\ dura pelle. 

Che nelTun ferro uman non può Tignarla ; 

Et una Ninfa fola di quel luoco 
Lo pafee, e fà c^fei fi manda a morte; 
Ma no’l vuole inlegnar , perch’ella è certa , 
Che -come fofle ellinta quella fiera , 

La vita fua non dureria molt’anni. 

Or , chi ppendelTe il fel di quello vermo , 

E bene ungelTe gli occhi a quella Fata, 

Le renderebbe la perduta luce. 

E però Cavalier, che’n viila fiere 
D’animo invitto , c di fortezza immenfa , 
Se voi volete andare a quella imprefa , 

'E tentar qucll’altiffima ventura, 

Darovvi il modo d’acquiflarne onore; 

E poi la vifla di sì bella Donna 
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^’i darà tutto’l ben , che maifapretc 
Defidcrarc in qucfta umana vita. 

Stat’era Corfamontc a quel fcrmonc 
Intento molto , Se era tanto accefo 
Dal delidcrio di fanar la fada , 

Che un’ora gli pareva efier mill’anni , 

Di ritrovarli là con quel ferpente; 

Però fi volfc al vecchio Abbate , e difle. 
Divoto padre mio , poi ch’a voi pare , 

Cih’io vada a liberar quella donzella, 
Anch’io fon pronto, e cupido d’andarvi ; 
Infegnatcmi adunque, com’io pofla 
Acquillar quell’ akiiruna ventura, 

Che poneromini fubito in <^iino. 

Allora il vecchio andò ne la fua cella, 

K ritornò con un libretto in mano ; 

E dilTc, figliuol mio, quello libretto 
Uà in fc deferiteo tutto quello incanto , 

Con celti verfi facri , c certi modi , 

Che fe faranno ben fervati , e detti , 

ParalTt andare il gran biflbne a morte. 

D come voi lo vcdercte eflinto , . 

Subitamente gli trarrete il fclc , 

I.t ungerete gli occhi a quella maga , 

Che le farete ritornar la villa , 

Di che poi vi farà si cari doni , 

Ch’ 
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Ch'adempierete i bei voftri difiri. 

E detto quello gli donò il libretto , 
Ch’avea recato , c Corfamonte il prefe 
Allegramente , e fe lo pofe in feno ; 

Pofeia i Baron fi dipartiron quindi , 

E accompagnati dal divoto Abbate , 

, Infino a l’ufcio de le ftanzie loro , 

Rimafer quivi ,e poi federo a menfa. 

Per fatisfare al naturai bifogno ^ 

Ma come ebber mangiato , fi levato 
Torto , e venuti ov’etano i dcrtrieri , 

Gli vider governati , e l’orzo inanzi , 

Onde tornato a i preparati letti , 

In cui dirtefer le feroci membra. 

Per ripofarle fino a la mattina : 

Ala Corfamonte mai non chiufe gli occhi. 
Ne ricevette in lor l’amato fonno j 
Pqi quando apparve in del la bella aurora, 
Subitamente abbandonar le piume , 

E fi vellir di panni , e pofeia d’arme j 
E venuti che furo i lor cavalli , 

11 Duca fi rivolfe al buon Favenzo, 

E dirte ; Almo Signor voi ven’andrete 
Verfo Tarentó a la Signora nolìra, 

A cui vi piacerà di dir, ch’io fono 
Suo fervo , c pronto femprc di ubbidirla ; 



Digitized by Google 




82 LIBRO 

E poi le narrerete il grande oltraggio 
Di Bclifario, eie direte apreflb. 

Che s’egli mi facefle ancor più ofFefe , 
Non farò d’altra mai vivo , ne morto. 

E detto quello lagrimando tacque. 
Dapoi montò fopra il feroce Ircano, 

E in compagnia de l’onorato Achille 
Prefe il viaggio fuo verfo’l Ponente : 

Ma come ebbe paflata la palude 
Pontina , c giunto fù fu’l mar Tirreno , 
Volgendo gli occhi verfo Terracina, 
Lungo’l Iko del mar vide una fofla 
Profonda, e larga, onde paflava l’acqua 
Salfa , che di videa tutto quel iftmo , 
Con un bel ponte , & una porta fopra , 
Che andava a la peninfula di Circe j 
Subitamente Corfamonte ardito 
La riconobbe ; perch’era dipinta 
Nel primo foglio del divin libretto ; 
Onde volfe il dellriero a quella parte , 

E dilTe verfo l’onorato Achille. 

Frate , noi fiamo ornai condotti al luoco 
Ove convicnci aver molte fatiche , 

Se volem far quel gloriofo acquifio , 
Che tanto ci lodò l’oncfto Abbate. 

Così parlando giunfcro fu’l ponte, 



Digitized by 



UNDEC I MO. 

E pofcia entrar ne la famofa porta , 

Che per graiia del elei trovare aperta. 
Come fur entro , vennero in un prato , 
Ove era un coro di leggiadre Ninfe ; 

Le quai vedendo quei Baroni eccelli , 
Lafeiaro il ballo , e fe gli fero incontra, 

E parimente ancor da l’altra parte , 

I dui Signori difmontaro a piedi , 

E riverenti fe n’ andare ad effe, 

Ciré niolto aHegramcnte gli acecttaro. 
Ma l'opra tutte l’altrc, con diletto , 

E con gran tenerezza gli abbracciato 
Bafilia, e Stratigea , che aveano il primo 
Grado , che dar fi foglia in quella corte. 
Eran con efl'e Eulalia , e Dorotea , 

E dopo lor verùan da lunge alquanto 
Arpagia, con Calumnia, e Colachia, 

E Demetria , e Geopona , e Liea 
Pimcnia , Emporia , con Trapezia vile ; 
Et altre Donne pallide , e deformi , 

Che mai non s’accoftaro a quei Signori. 
Le quattro prime giovani , ch’io dilfi , 
Dopo le lor dolcilfime accoglienze 
Parlare a i gran Baroni in tal maniera. 
Signori eccelli , onor di quella etade , 
Tanto amati da noi , quanto noi flcircj 
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Poi che’l cicl v’hà condotti in queftc parti , 
Vi guideremo a la Regina noHra, 

C’iià il maggior regno , che fi nuovi interra, 
La qual di voi farà quella gran llima, 

Che fi dee far degli uomini eccellenti; 

E vi farebbe ancor maggior onore , 

Se fi trovafie. aver l’antico lume. 

Così difie Bafilia , e per la mano 
Gli prefe , c gli menò dcntro’l cortile 
D’un gran palagio , di ricchezza immehfa : 
Tutte le mura cran d’argento , e d’oro , 

E d’oro i pavimenti , c d’oro i palchi , 

E di sì belle gemme eran dipinti , , 

Che non fù viflo mai cofa più ricca. 

Poi le fedie , e le menfe , e gli altri tutti 
Vali , & arnefi di quel gran palagio , 

Pareano tocchi da l’antico Mida . 

Prima ch’entrafic le Pattolichc onde. 

Come le belle Donne ebber condotti 
Quei gran Baroni fotte l’ampia loggia , 

E d’indi in un belliflimo falotto , 

E pofeia in una camera regale , 

Prefer licenza , c quivi gli lafciaro ; 

Acciò , che fenza impedimento alcuno , 
Potefìer diffarmarfi a lor bell’agio; 

Ma quando pofeia difiarmaci foro. 
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Ecco venir due damigelle elette. 

D’alti colhimi , e di beltà fuprema , 

Con dui robboni di damafco d’oro , 

E due berette di velluto in mano , 

Con le più belle, e le più ricche imprefe , 
Che mai vedefler occhi de’ mortali ; 

1-i giunte avanti lor s’ingcnocchiaro , 
il cominciato a dirli in tal maniera. 

Signori illuftri, e di virtù miranda , 

Le quattro belle giovani , che v’hanno 
Guidati in quefle fortunate ftanze , 

Vi mandan dui robboni , e due berette; 
Perchè con effe loro andar poffiate, 

Ov’è la noftra altiffima Regina. 

E detto quello , gli addattaro intorno 
I bei robboni , e le berette in teda , 

Onde’I gran Corfamonte le rifpofe. 

Tant’è la cortefia di quelle dame. 

Che ci han legato d’obbligo immortale , 
Ma fe potremo far quel, che fpcriamo. 
Ancor diran , che non faremo ingrati. 
Dopo quello parlar , quelle donzelle 
Prefer commiato , e quindi li partirò; 

Poi fur portati preziofi vini, 

E rari frutti , & ottimi confetti , 

Per altre leggiadrillìmc fanciulle , 
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Che parcan mefraggier del paradifo , 

Onde i Baron fi rintrefearo alquanto. 

Ma poco flando poi venner le donne, 

Che gli avean prima accompagnati in cafa , 
Tanto leggiadre, e graziole in villa. 

Che tutti gl’ infiammar del loro amore i 
E parimente fe infiammato anch’clle , 
Perciò, ch’eran dui giovani eccellenti. 

Che non aveano pari in tutta Europa , 

Di forza , di bellezza , e di coftumi ; 
Corfamontc era piò grandetto alquanto 
Di Achille , e pur Achille era ancor grande 
Nel rello aveano una bellezza cquale , 
Tutti dui biondi, e di regale afpetto , 

Le barbe d’oro , c di pel biondo mille ,. 

Che non avean provato anco il rafojo, 

E gli occhi lor parcan due llellc ardenti ^ 
Avean le fpalle larghe, ma ne i fianchi 
Erano afeiutti, qual leoni, ©pardi; 

Il petto cr’alto , la perfona dritta , 

Le cofeie grolle ; e l’altrc membra ancora 
Tanto ben polle , & agili , e leggiere , 
Quanto fi polTan difiarc in uomo. 

Ma Corfamontc avea più curvo il nafo, 
E’I piè più fermo, che’l cortefe Achille» 

Et ancor era più veloce al corfo. 
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- Come adunque le Ninfe intraro in fala , 

Quei leggiadri Baron gli andare incontra, 
Con tanta cortefia , tanta vaghezza, 
Quanc’avcr polTa una perfona umana. 

E quivi furon parimente accolti 
Da tutte lor con gentilezza immenfaj 
E pofeia Stratigea così gli difle. 

Signori illuftri , e di beltà divina, 

Non è , per mio parer, da perder tempo ; 

Ma farebbe da andare a Balta grotta. 

Ove dimora la Regina noftra ; 

Che tutte noi ve introdurremo a lei ; 

Perchè col mezzo di sì gran Signora 
Polliate aver ciò , che’l cuor voftro agogna. 
Così difs’ella , e quei Baroni allegri 
Le confentiro , e s’avviaro inficme 
Verfo l’albergo de l’antiqua fada : 

Ma quando furo al piè de l’alto monte. 
Ch’era coperto di odorata felva. 

Videro in efla più di mille buche, 
Ch’andavan tutte in giù verfo la terra, 

E poi vedeano intrar perfone in effe , 

Altre federvi apprelTo , & altre ufeirne , 
Femine tutte, e di diverfi afpetti. 

Come talora in folitario fcoglio , 

Che fia da l’acqua circondato intorno , 
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Si vcgglon pullular molti conigli j 
Chi di lor cfce de l’amato buco , 

Chi v’entra dentro , e chi fi lieva ritto. 
Chi pafee l’erba , e chi la terra batte 
Co i piè di dietro ,e chi fcherzando corre 
Tal facean quelle ninfe cntr’a la fclva: 
Però la bella Eulalia , che conobbe 
La meraviglia de i Baroni eletti 
Sorrife , c poi gli difTc in quella forma. 
Tutti quei buchi fono entrate , c porte 
Da gire a la fpelonca di Plutina j 
E quelle donne , ch’efcono , c van entro. 
Sono le guardie , c portenarie d’eiri j 
Ma voi gran Duchi converrete entrare 
Per quella porta altillima di mezzo , 

C’hà in guardia Stratigea , che vi conduce, 
E la feroce Arpagia tien le chiavi ; 

Che da lei quafi mai non fi diparte : 

E detto quefio , pofeia entrato in effa 
Le quattro Ninfe , co i Baroni a canto. 

E caminando per l’ofcura cava , 

SalTofa, e balTa , e puzzolente , c ratta , 
Giunfcro al fine ov’era la Regina , 

Pallida in faccia , e di vedere ofeuro , 

Con velie intorno fordide, & incultcj 
E però non crederò clferlc appreflb , 
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Se ben Arpagia la moftrava loro, 
Finchknon dilTe Corfamonte alci. 

Siete voi quciraltiflìma Plucina , ' 

Che tanto è difiata da le genti f 

E Plutinarifpofe. lofonpur efia. 

A cui foggiunfc l’onorato Aciiille. 

Siete Plutina voi ? fi fon, difs’ella. 

Poi Corfamonte con parole dolci 
Le cominciò parlare in quello modo. 
Deh, fe l’eterno Dio v’adorni, & empia 
Gli occhi di luce acuta , più che lince. 
Ditemi la cagion del volito male , 

Che forfè vi darò qualche rimedio. 

Et ella a lui rifpofe ; Alto Signore , 

Non vo’ difdireala dimanda volita , 
Non perch’io fperi aver da voi focco'rfo. 
Ma per mollrarmi facile , e cortefe : 

Al tempo, ch’i era giovinetta , e vaga 
Di ritrovarmi dilettoli amanti , 

Ebbi ardir di affirmar fenzarifpetto , 
Ch’io non voleva amar le noni buoni, 
E i favi , e i giulli , e dimorar con loro , 
E fuggir tutti i perfidi, e gl’ingrati; 

Onde 1 motòr de le fuperne ruote 
Subitamente mi privò di luce ; 

Perch io non conofcelTi alcun di quelli. 




^0 LIBRO 

Così difs’ella , e Corfamonte a lei j 
O gran difTaventura de’ mortali ! • 

Pur il Signore altilTimo del cielo 
E folamence da le genti buone 
Amato , & onorato , e non da l’altre ; 

E poi non vuol, che lìandavoi vedute. 

Ne conofeiute mai , fc non per cafo ; 

Ma ditemi fignora, s’a i voftr’occhi 
Si ritornane la pcrdyta villa , 

Sarelle ancor di quel penfier primiero. 
D’amare i giufli , c d’abitar coneflt , 

E di fuggirei perfidi , e gl’ingrati ? 

Si farei , rifpos’ella , ch’è gran tempo , 

Che veduto non hò perfonagiullaj 
Et ei rifpofe Sorridendo , c diflc. 

Meraviglia non è , fe voi, che liete 
Priva di villa non vedete i giulli, 

Che noi, elicgli occhi avem, nonne vedemo: 
Ma datevi pur pace, alta Regina , 

Ch’io fpero in brieve con le mie fatiche 
Di farvi racquillarramàta luce. 

, Et ella , Molto mi farebbe caro } 

Chelnon è ben alcun fopra la terra , 

Che fia si grato a l’uom quant’è’l vedere; 

Ma temo,lafla , che’l voler divino 
Sarà contrario molto a quella imprefa ; 
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Ond’egU poi per l’arroganza voftra 
Potria mandarmi qualche altra ruina. 

E Corfamonte ,0 timida, che ficee , 

Voi non fapete nò, le voftre forze. 
Certo , fe voi racquifterete il lume , 

Non farà fù nel del valor s\ grande. 
Ch’agguagliar polTa la pofTanza voftra: 
Ciò che fi truovagraziofo al mondo, 

E che rifplendefra la gente umana, 

Per voi fola fi fà ; per vois’adorna 
L’acqua , e la teKa di bellezze immenfe j 
Perchè ogni cofa a voi s’inchina , e cede. 
Dunque , fe voi racquifterete il lume , 
Se’n verrà giù dal del la bella Aftrea , 
Onde governerete il mondo inficme, 

E gli ritornerete il fecol d’oro. 

Cosi parlò l’ardito Corfamonte , 

A cui rifpofe l’onorata maga. 

Signor, fel fate, io vi farò tenuta 
Sempre , e non ufeirò del voftro albergo , 
Finché ftarete in quefta umana vita. 

Così detto , c rifpofto , igran Signori 
Si dipartirò, c con le quattro Ninfe , 

Se ne tornato a la divina ftanza. 
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Il Dodeci combatte a Ponte molle. 

M entre che ftavan gl* onorati Duchi 
Nel ricco alloggiamento di Platina , 

Il Rè de i Goti con furore immenfo 
PafTato avendo l’Appcnnino,e’l Tebro, 
S’^avvicinavaa lacittàdi Roma; 

E non curò di prender per la firada 
Spoleti, c Narni , per non perder tempo : 
Che dubitava affai . che non fuggi fle 
Fuor de le mura Belifario il grande , 

Avanti , ch’ei giungeffe a quelle parti ; 

Onde poi non potefle averlo in mano ; 
Perchè certo credea, fe vel trovava , 
Mcnarfelo prigion dentr’a Ravenna : 

Ma quel fperar , ch’è dal difìo fofpinto , 

Più che da la ragion , fpefTo c’inganna. 

Egli adunque venia col fuo gran Ruolo , 
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Ft era già vicino a ponte molle ; 

Ch’c fol due miglia lunge da le mura. 
Burgenzo allora , ch’era pollo in guardia 
De la gran rocca , che di là dal ponte 
Avea munita il Capitanio eccclfo , 

E v’avea mclTi Cavalieri, e fanti , 

Tutti a l’ubbidienza di Burgenzo. 

Burgenzo adunque vidi i piani , e i colli 
Tutti coperti di cavalli , e d’arme , 

Reputò quella imprefa elTer perduta 
Per Bclifario , e non aver riparo ; 

Però fofpinto da la fua natura, 

E da l’odio crudcl , ch’a Corfamontc 
Portava , e a molti principi Romani ; 
Deliberò con qualche alto negozio 
Farli benigno il nuovo Rè de’ Goti; 

Ma celando nel cuor quello penfiero , 
Chiamò i foldati aftutamente , e dilTe. 

Voi vedete, fratei, quanta ruina 
Ci giunge addolTo , eche’l fignordel cielo 
Hà volto ornai tutta la mente a i Goti » 

I quai venuti fon con tanta gente , 

Che uccidcranci > c ingoieranci prima. 
Che noi poffiamo por le mani a Tarmi. 

Poi Bclifario con occulti inganni 
Ci hà pbfli in quello mal munito ponte , 
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Per farci andare indegnamente a morte , 

L per coprire i folli fuoi difegni , 

' Con la iattura de le noflre vite. 

Però fia buon , che noi cerchiam falvatci 
A qualche modo , e mantenerci vivi; 

Che le noflre mogliere ,ci noflri figli, 

I laran fpcranza in noi quando harem vita ; 
Che non fi può fpcrar ne l’uom, ch’è morto. 
Così diffe BurgenzOjC quei foldati 
Non furon di parer punto diverfo ; 

Ma s’accordaron di faluarfi tutti. 

Poi come venne in ciel l’ofcura notte , 

I fanti primamente ufeiron fuori 
De la gran torre , e trapaffaro il ponte »• 

L non arditi di tornarfì in Roma, 

Prcfcroil lor camin verfo Gaeta. 

Mai Cavalieri , come il giorno apparve 
Montato in fella , e con Burgenzo in mezzo , 
Che di fua volontà l’avean legato , 
Andaron vcrfo’l campode inimici ; 

E giunti appreflb al padiglion regale , 
Dimandar di parlare al gran fignore ; 

] 1 qual poi che fentì , ch’eran Romani, 

Fctfe introdurli ne la fua prefenza; 

Allor FrodcttOjUn dei decurii loro. 

Si fece inanzi umilcmente , e diffe. 
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Signore invitto , c di poffanza enrema , 

Noi Cam quei cavalier , ch’avcano in guarda 
La bella rocca, che di qua dal ponte 
Avea munita Belifario il grande ; 

La quale apprefentiamo a voflra Altezza , 

E vi rechiamo Tonoratc chiavi; 

E Ceco ancora il Capitanio nollro 
Legato, eprefo fopra il fuo deftriero ; 

Il qual fpetiamo , che vi fìa giocondo , 

E di molto profitto a quella imprefa : 

Ben vi preghiamo di trattarlo bene , 

Perchè noi feguirem le voftre infegne , 
Ovunque la fortuna j e’I cicl le volga. 

Così difle Brodetto , a cui rifpofe 
Il Rè di quella numcrofa gente. 

Sagaci Cavalier , ben folle accorti , 

E faggi a non provar lenollre forze ; 

Perchè in poch’ore harei la rocca prefa , 

E tutti vi mandava a fil di fpada. 

Ma poi che ficte refi , io fon contento 
Tenervi al noltro gloriofo foldo; 

E trattar bene ancora il vollro capo ; 

Il qual terrò prigion , per fin ch’io uccida 
Con le mie mani Belifario il grande j 
Poi lafcierollo ; e con partito onello , 

Lo farò militar fra le mie genti , 
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Quando volga il camin verfo levante. 

, Mentre che’l Re fpargea quelle parole , 
Burgenzo teneagli occhi a terra fiffi, 

E non guardava alcun di loro in faccia , 
Madiccanel fuo cuor, s’io giungo atanto , 
Ch’io ragioni con voi da folo a folo , 

Vi diròcofe, per le quali io fpero 
Che m’amerete , c mi farete onore. 

Come ebbe pollo fine al fuo parlare 
Queiriracondo Rè , IcvolTi in piedi , 

E fonar fece le canore trombe , 

E dare il fegnodi levarli il campo. 

Onde li mofle quella altera gente , 

E cominciato a trapanare il ponte. 

Ma come fan le pecorelle , ufeite 
Fuor de le ricche Halle d’un pallore. 

Che n’abbia molti luimcrolì greggi , 

Che fempre van gridando verfo i palchi , 

E dan rifpofla a i lor diletti agnelli , 

Che vengon dietro, c fon dentr’a le mandrc ; 
Così quei Goti al trapaflar del ponte 
Givan gridando , e con diverfe voci 
Davan rifpoHa a gli altri lor compagni , 
Ch’erano a dietro . e fopra l’altra ripa. 

In quello tempo il Capitanio cccelfo, 
Gh’intefo havea l’approlTimar de i Goti , 

Ecredea, 
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E crcdea, che Burgenzo ancor tenc(Te 
Quella fortezza, che guardava il pai'i'o, 
Deliberò J’ufcir fuor de la terra , 

E flarcon la fua gente a la campagna ; 

Ala priavolendo fctigcrc un buon lito , 

Da porle genti , e ben munire il vallo , 

Si pofe intorno le fue lucid'armi , 

E montò fopra il fuo ddlriet Vallarco ; 
Quelli erafauro, conia fronte bianca, 

E le nari , e le labbra ; e molto deliro ^ 

De lapcrfona, c di flatura tale, 
Clicvincea di grandezza ogni corficro; 
Però lo amava, e cavalcava fempre 
Ne le fue gravi , e perigliofe imprefe. 

Poi fcco tolfe mille altri guerrieri 

Dei miglior Cavalier, che avefTc il campo 

Et ufeì Inorpella flaminia porta; 

E tutti s’inviaro inverfo il Tebro , 

Taciti , e cheti , come fufler muti; 

Ma il cuore aveano intrepido , c la mente 
Pronta , Se intenta ad ubbidire il capo. 

Or così andando,s’incontrarnc’ Goti, 
Ch’avean paflato il ponte ,e con furore 
Venian gridando , e minacciando a Roma: 
Onde quei cavalier, ch’erano inanzi , 
Come fi vidcr giunti fra i nimici 

♦ N 
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Abbaflar l’afic , e punfcno i ronzoni ; 

E Lucilio inveftì l’ardito Adraflo, 

Ch’era fìgliuol del perfido Agolante , 

E tutto lo paflfò di banda in banda , 

Tal che quel giovinetto andò per terra 
Come un olmo novel , che’l vento sbarbi. 
Sindofio pofeia , c’I giovane Corillo 
Si rifeontrar con le robufle lance , 

E pria Corillo il col fe in mezz’ai feudo, 

E fece andar lafua dur’afla in pezzi; 

Ne però mofie quel Baron di fella ; 
Mal’aAa di Sindofio non fi ruppe , 

E mandò il Cavalier diflefo a l’erba, 

Che poi rizzolfi con fatica in piedi. 
Quando Agolante intefe , che’l figliuolo 
Stat’era il primo morto da i Romani , 
Fremea coi denti , e fi traeala barba; 

Poi facca con le manie fiche al ciclo. 
Dicendo, togli Iddio j che puoi più farmi? 
Ma pur difpofio vendicar tal onta 
Sopra i Romani , andò con l’alla bafiTa , 
Ov’cffer vide più la gente folta. 

E’I primo , che trovò fù Diflicheo, 

Signor di Lesbo , giovinetto adorno . 
Chefùfigliuol d’Arisba,fdi Macillo. 
Quelli era ^Ito verfo il buon MafTenzo , 
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E lo chiamava, che veniflc inanzi ; 
OnJe Agolance lo pafTò nel fianco , 

E lo mandò da l’altra banda al piano. 
MafTenzo , che lo vide andare a terra , 
Da quel colpo villaojtuttos’accefc 
Di sdegno , c pofe la fua lancia in refla, 
E corfe verfo il perfido Agolante . 

E lo pafib d’un colpo ne la gola . 

Che morto lo mandò fopra’l terreno , 

E fece nel cader tanto rimbombo , 
Quanto farebbe una percofla torre 
Damachina murai , ch’a terra cafehi, 

E poi MafTenzo dific ad alta voce. 
Vattene pur , o federato cane , 

Al tuo Pluton , che la vendetta c fatta 
Delgiovinctto a tradimento uccifo. 

11 feroce Danaflro ebbe gran doglia. 
Quando vide Agolante in terra morto. 
Perciò , ch’egli era fuo fratei cugino ; 
li molto più fù la vergogna , ch’ebbe 
De le parole acerbe di MafTenzo j 
Onde arreflò la fua pofTente lancia 
Per gir contra coflui , ma non vi giunfc , 
Perchè gli venne avanti il bel Liguftro , 
Liguflro Ambraciotta, ch’era figlio 
Del furibondo Aratto , e di Mcandra , 
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Onde convenne pria gioltrarcon effo ; 

1! Io colpi nel mezzo de lapanza 
D'un fiero colpo , e poi tiraiido l’afia 
Oli venner le budella infù l’arcione , 
Talché Ligufiro abbandonò la fella, 

E trabboccòdal lato infù l’arena ; 

E cadde affai propincjiio al buon Traiano; 
Il qual s’empio di fdegno ,c di vergogna, 
Perche Ligullro l’oifervava molto , 

Et egli amava lui come figliuolo j 
Onde impugnò la fua robufla lancia, 

E fi volfc ad andar verfo Danallro , 

E’I ficr Danafiro non fchifò l’invito ; 

Ma venne verfo lui con l’alla baffa. 

Che di recente fangue era dipinta ; 

E colfe il buon Traiano in mczzo’l feudo , 
Ov’cra pofla la bilancia d’oro , 

E noi paffò , che quella ardita lancia 
Si ruppe, e i tronchi andar volando al ciclo. 
Ma l’afta di Traian colfe Danaftro 
Nel fino elmetto , e nella parte appunto 
Ov’eifà ftrada a la rinchiufa villa; 

Ne però quel buon elmo ebbe poftanza 
Di difender la faccia al fuo fignore. 
Perche’ l ferro crudel fc n'andò dentro 
Per l’occhio manco , e per la nuca ufeio > 
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Ond’eiili andò fubitamente a morte , 
r cadde giù del fuo cavallo in terra ; 

C!omc una quercia , ch’è fopra un bel colle , 
Clic’l villanel conia fecure acerba 
La taglia, ond’clla fi mina al piano , 

E fà d’intorno rimbombar le valli ; 

Tal fini cader di quel fuperbo Goto , 

E’I rimbombar de le fuc lucid’armi. 

Allor s’incominciò l’orribil zuffa , 

Che Turrifmondo, Totila , e Sitalco, 

Con altri molti Principi de i Goti , 

Si mofiercontra i cavalier Romani ; 

E Turrifmondo al primo colpo uccife 
Il buon Adardo,Rè de gli Azzumiti ,j 
Che’l petto gli pafTò con la fua lancia > 

E lo diflefc morto infù l’arena. 

Totila s’incontrò con Filodemo , 

E cosi fieramente lo percoflc 
Con la dura alla fua nutrita al vento , 

Che gli fù forza abbandonarla fella , 

Ne gligiovaro i confucti incanti; 

Benché Icvoffi arditamente in piedi 
Col flocco in mano , e fece afpra difefa , 
Tal , che poi rimontò fopra il dcflricro. 
Sitalco uccife Margentino acerbo , 

Ch’era compagno del feroce Olando ; 
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E fatto quello , quei Baroni alteri 
Poferomano a le taglienti fpadc , 

E fi cacciar tra la romana turba ; 

E gli harian fatto affai vergogna , e danno , 
Se non intrava Belifarioancli’cgli, 

Come unfulgurc ardente , fra i niinici , 
Che fi fà larga ftrada ovunque arriva. 

Ma voi , Figliuole de l’eterno Giove 
Vergini Mufe , or mi donate aiuto. 

Ditemi , chi fii il primo , e ch’il fecondo , 
Che venner contra Belifario armati. 
Asfalto, di Tachimoro figliuolo , 

E nipote di Vitige , che nacque 
Sù la ripa del Ren preffo a Pontecchio , 
Quivi egli avea gran numero d’armenti 
Gralfi , c gran copia di feraci campi ; 

Ma per vedere ilzio venne a Ravenna , 
Cli’era creato nuovo Rè de i Goti ; 

E di fua compagnia partiffi quindi , 

Et andò feco a por l’affcdio a Roma; 
Quelli avca’l fuo deflricr coperto tutto 
D’una maglia bcllifiima d’acciaro 
Dorata alific , <Sc avea l’arme ancora 
Fregiate intorno di lamette d’oro ; 

Pofeia una fopravella avea fovr’effc 
Ricamata di perle , c d’altre gioie ^ 
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Che Tomora fua madre» e due forelle 
Sue da marito > ch’ci teneva in cafa , 

Gli avcan di propria man fatti i ricami , 
Quando’I mandaro a Vitige a Ravenna. 

Or qucRi fpinfe con fuperbia molta , 
Incontra Belifario il fuo deftriero , 
Movendo il feudo , eh’ e’ teneva in braccio; 
Et abbaffando la ricchilTim’a/la ; 

Chc’l folle fi credea metterlo in fii;:a . 

Col bel fplendor de le fue lucid’arme ; 

Ma Belifario gli voltò la punta 
De l’afta fiera , e gli trafifle il petto , 

Ond’ei lafciò la briglia , e gli occhi adorni 
Furon d’ofcure tenebre coperti ; 

Ch’a le fue fue membra delicate , e molli 
Recaro un lungo , e difpietato fonno. 

Il Capiranio poi fi volfe a dietro , 

E fece a i Cavallcrdc la fua corte , 

Prender le belle , & onorate fpoglie , 

Et egli oltra paifò con l’afta balTa. 

Già fatta in parte di color fanguigno » 

E fi feontrò col gencrofo Afdingo , 

Fratei di Valdemiro ,edi Tuncaftb , 
Ch’aveano il fiato lor preftb al Ticiao ; 

E gli attaccò la punta inmezzo’l feudo 
Bianco, dov’cra la vermiglia fpada; 
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E rutto il fefTe, e la corazza ancora 
PafTando , entrò fotto la poppa manca , 
Onde cader convenne a terra morto. 

Il Capitanio traile fuor blanda , 

Poi la ripofe un’altra volta in rdla , 

E colfe ne la gola Sagimbano , 

Ch’era figliuol del Principe Sitalco , 

Che BrelTa fertililTima governa ; 

Il colpo palio dentro , ond’ei piegolTi 
Verfo le groppe ,e la fpietara punta 
Giunfe a la bocca, e poi d’indi al cervello 
Talché l’arta il portò giudei dellriero , 

E ne l’aria pcndea , come una lepie , 

Che tolga il villanel dinanzi a i cani , 

E fe la rechi allegramente a cafa 
In cima il fpontoncel, che porta infpallaj 
Tal parve il Cavalier , ma torto il pefo 
Pvuppe la lancia, & ci cadette a terra; 

E fece nel cader molto rimbombo: 

E come un fallo , che tal’or li fpicca 
Per qualche cafo giù da una montagna. 

E cade abalTo con sì gran rumore , 

Chela tremarfi le campagne intorno ; 
Onde fugge il paftor dentr’a le grotte , 
Perch’ha timor di qualche altra ruina; 

Così fi ritirò la gente Gota , 
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Per la paura di quel colpo orrendo. 

Eti Romani, con gridore immenfo 
Da l’altra parte fi laccano avanti , 

Col Vice Imperator de l’Occidente , 

Ch’avca già in mano la pungente fpada , 

E s’cra volto ov’eran più feroci , 

E piùfupcrbe le nimiche fchiere ; 

Quando l’Angcl Gradivo , che dal cifclo 
Sccfe per aiutar là gente Gota , 

Difle fdegnofo con oxribil voce. 

0 genti Gote nobili ,& cccclfe , 

Non vi fmarrite j éc non cedete un palmo 
Di terra a gli empi Cavalier Romani: 

Già non han più di voi di ferro il petto , 

Ne la carne di faflb , che non fenta 

1 voftri colpi , e le ferrate lance ; 

Quello è il gran Beli fario, che vi caccia; 
Però cercate di ferir lui folo ; 

Che s’ci fia morto in quello primo ingreflb, 
Sarà vinta per voi tutta la guerra. 

Così gridava l’angelo feroce 
Da l’alta rocca , che guardava il ponte. 
Ond’allor tutti i Principi de i Goti, 

Con trenta mila Cavalieri armati. 

Furono intorno a Bclifario il grande , 

Cercando a pruova ogni un di darli morte. 

O 
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Ne fi fentia gridar per entro’l Ruolo 
Altro che, al Tauro, ogni un percuota il Tauro, 
DiTegnando il cavai , ch’egli avea Totto , 

Di color Tauro, con la Taccia bianca; 

Tanto ciaTcuno avea volto il penfiero 
Solamente a ferir quel gran Barone : 

E come quando Tulmina il marito 
De la bella Giunone ; onde diTcende 
Molta pioggia dal cicl , molta tempefla ; 

O quando i vapor freddi *in Tpefle falde 
Fioccandi neve, e fan la terra bianca ; 

Cosi frequenti ogni or faette, c lance 
Pioveano intorno al Capitanio cccelTo. 

Ma Dio non li feordò del tuo periglio , 
Belifario gentil , ne quello eterno 
Angel Palladio ; anzi ei ti flava a canto , 

E facea gir molte faette al vento, 

E molte lance rivoltava , c molte 
Facea lente arrivar dentr’al tuo feudo. 

Ne la tua bella compagnia del fole 
Fù pigra ad aiutarti ; anzi ogni un d effi 
Poneanti i feudi, eie perfone avanti , 

E riceveano in fe molte percolTe , 

Che venute farian contrailtuo petto. 

Ne tu medefmo ti mancafli mai 
D’animo invitto , e di deftrczza > c forza ; 
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Che te ne flavi col tuo feudo in braccio , 
E con lafpada fanguinofa in mano , 

Come un Icon , che fia dentr’a le mandre 
Di graffi armenti , che lià d’intorno cani, 
l'i valorofi giovani con arte , 

Che cercai! di ferirlo , e darli morte; 

Ei nulla tcme,& or con l’unghia atterra 
Un cane , Se ora un giovane col dente , 
Ne li vuol dipartir , fin che non fazia 
In quelli armenti la bramofafame: 

■ Così facea quel Capitanio eccelfo. 
Ferendo, & occidendo affai perfonc, 
*^Ch’erano intorno a lui per darli morte. 

E già fi Incominciava a far davanti 
Quafi un riparo di perfone cllinte ; 

E molti eccellcntiffimi corfieri 
Givano attorno con le felle vote. 

Che i lor fignori eran caduti a terra , 

Da le pcrcoffe di quel gran guerriero. 

Da l’altra parte Vitige, eBifandro , 

E Teio , c Bcrimondo,e Filacuto, 

Et altri molti Principi de i Goti 
Si moffercontfe Belifario il grande 
Con Palle baffeper mandarlo al piano ; 
E certamente gli harian fatto oltraggio, 

Se’l fier Maffenzo , che di ciò s’avvide , 

O.j 
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Non fi voltava vcrfo il buon Traiano 
Cii’eia col ferocifTimo Acquilino , 

E combattcan contra i fuperbi Goti , 

E fe non gli dicca quelle parole. 

Cl’.c vi par , frati mici, di quei maliini , 
Che con tanto vantaggio , e tanta rabbia, 
S’avcntan contra il Capitanio cccelfo ? 
Pigiiam le lande , andiamo ad incontrarli , 
Moflrianli ,ch’ancoil ferro nollro punge, 
E fapcm come lor portar la lancia. 

Così difs’cgli , e quei Baroni ardenti 
Tolferl’alie di mano a i lor miniflri, 

E ratto fe n’andar contra quei Goti. 
Vitige fi feontrò co’l buon Traiano , 
Bifandro con Mallenzo , c Bcrimondo 
Con Acquilino , erutti fi colpirò. 

Il Re colfe Traiano in mezzo il feudo 
Con l’alia fiera , che fe n’andò in pezzi; 

E quella di Traian fece altretanto ; 

Ben lo toccò di sì fpictato colpo 
Nelavificra, ove s’aggiunge a l’elmo , 

Ch’ appena appena fi ritenne in fella. 

E fe non era il provido Unigafio , 

Clic corfe ad aiutarlo , andava al prato;" 
Perciò ch’avea perdute ambe le flalFe , 
h lafciata di man la fida briglia. 
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Onde Unigafto intrepido, e fedele , 

Che vide il fuo fignorc in quel periglio , 

Con una man ritenne il gran deUriero , 

E lo rizzò con l’altra infù l’arzonc. 

Tal ch’ei tornò nel fuo primiero flato. 
Acquilin , che gioflrò con Berimondo , 

Con Berimondo , che reggea Vicenza, 

11 colfe appunto in cima de la tefla , 

Ove avea la ghirlanda per infegna 
Dimaiorana, fenz’ altro cimiero , 

E l’elmo gli pafTò come una palla, 

E l’empì tutto di cervella, e fanguc, 

Ond’ei fc ne cadette a terra morto, 

E le belle arme gli fonaro intorno. 

Ma Bifandro ,e MafTcnzofi colpirò 
DifermifTimi colpi in cima i feudi , 

E con le dure lance gli paffaro ; 

PalTaro ancoi fpallazzi, e le corazze , 

E i fìancaletti , e penctraro al vivo 
Gli acuti ferrii ondeufeì fuori il fanguc; 

Ma le ferite lorfuron leggiere , 

Perchè fi rupper le fortiffime aflc ; 

Come fe fufiTer quivi entro murati. 

Dapoi fi rivoltar co i flocchi in mano, 

E fi tiravan colpi afpri , & orrendi , 

Che faccan sfavillar le lucid’arme. 



WS. 
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Quando poITcioDuca di Milano 
Vide dillcfo Berimondo al prato, 
Ebbegran doglia, perch’era figliuolo 
De Tempia Scardemifia fua forel la ; 

Onde fpronò il corfier con Talla bada , 

Et andò contra il fervido Acquilino , 

Et Acquilinocontra luilìvolfp.. 

Con la lancia crudel, ch’era arìcortlÀt^’ 
De le cervella , e fangue del nipote j 
Et ambidui fi colfer ne latefia; 

Ne per quei colpi fc n’andaro a terra , 
Quantunque Tafte lorfoficn pofienti ; 

Ma fletter faldi come fan dui fcogli. 

Che fian percofli da terribil onde : 

Poi mefler mano a le pungenti fpade , 

E s’urtar come afpcrrimi leoni. 

Filacuto dapoi con Taflainrcfla 
Paffò la folta gente , ch’era intorno 
A Belifario , egli pcrcofie il fianco. 

Di sbrifTo , c col cavallo oltra pafifiindo 
L’urtò , ma non fi mofle il buon Vallarco 
Ne’l forte Cavalier, che gli era fopra ; 
Ben diede a Filacuto ne la gola 
Con Tempia punta de l’acuto brando , 
Etrapaflblla j ond’ei cadette morto 
Giù del cavallo , e fi diflefe al piano , 
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E co i denti mordea l’erba fanguigna. 

Da poi Vallarco rivoltò le groppe 
A quel corfier , che fen volea fuggire , 

E gli diè dui tal calci ne la fpalla 
Delira, ch’ei cadde a lato al fuo patrone. 
Mentre che’l fier Bifandro , c’I fier Maflenzo 
Si davan colpi orribili, c tremendi , 

E che Maffenzo aveamolt’avantaggio 
Per aver più deflrezza, e maggior forza , 

L’ Angel Gradivo, ilqual volea , ch’ai tutto 
Maflenzo andalTe in quel conflitto a morte. 

Per fatisfarcala celcfte Donna ; 

Prefe la forma d’ Aldibaldo; e volto 
A Totila , a Sitalco , a Valdemiro , 

Ch’erano infieme in quell’afpra battaglia , 

Gli difle ; Valorofi , almi Baroni , 

Potrete tolcrar tanta vergogna f 

Che’l fier Maflenzo inar\zi agli occhi voftri 

Con le fue proprie man fcanni Bifandro, 

Ch’è il più forte uom , ch’abbia la gente Gota ? 
Non abbiate vergogna agirli contra 
Voi tutti tré, perciò chetrai nimici 
Non fi rifguarda ne avirtù ,neafraudc. 

Così difs’egli , e dielli ardire , e forza; 

Poi tutti tré pofer le lance in refla , 

E fpronaro i cavai vcrfo’l Barone , 
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Pigliando ogni un di lor divcrfa Riada. 
Allor le dure Parche incominciaro 
Raccorre il flame al Principe MalTcnzo 
Dola fua vita , che volean troncarlo. 
Totila lo toccò nel deliro fianco 
Con l'alta , e lo pafio da l’altra parte j 
Valdemiro l’accolfe nc le rene , 

E’I ferro fc n’andò fin a la pancia ; 

E poi Sitalco nel finiflro braccio 
Colpillo , e penetrò la carne , c l’oflb 
Con gran furore , e gli paflo due colie ; 
Così quel gran guerriero andò fu’l prato 
Da quei tre colpi orribili, e villani. 

Al cader di MalfenzOji fieri Goti 
Mandarono un gridor fino a le llcllc, 

E l’onorata compagnia del fole 
Tutta s’acccfc di yergogna, e d’ira, 

E intorno al Capitanio li riflrinfc ; 

Il qual fe ben li ritrovava chiufo , 

Da corpi morti , c da infinita gente] 
Viva , & intenta nel ferir lui folo , 
Spinfe il cavai fu le perfone eflinte, 

E tra le vive , con furore immenfo , 

Et andò là , dov’erail gran MalTcnzo 
Diflefo interra , chcfinialavita. 

Il primo che feontròfù Valdemiro , 
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E’I flocco gli piantò nd’occhio deflroj 
Ch’andò fin a la nuca, ond’ei cadetto 
Giù del cavallo , c fi diflefe in terra , 

Come fi Itendc una fuccifa pianta. 

Dapoi vedendo il Principe Sitalco , 

Ch’alzava il braccio per ferir Catullo, 

Gli tirò d’una punta fono l’ala 
Delira , ch’andò fin a la poppa manca , 

Onde lo flefe palpitando a l’erba. 

E fatto quello, andò verfo Bifandro , 

Che fi difefe con la fpada in mano ; 

Ma non però così , ch’ei non gli delle 
Una ferita in mezzo de la faccia , 

Vicina al nafo, che fe n’andò dentro 
Verfo la bocca . e non toccò il palato ; 

« 

E dopo quella, il Capitanio eccelfo 
Gli tirò un altra punta ne la cofeia 
Delira, che lo palio fin a la fella ; 

Onde Bifandro , per lo fangue fparfo 
S’indebolì , tal che cadette in terra , 

Tra i morti anch’ci, come perfona morta, 
Totila , a cui toccava il quarto alTalto , 

Non lo volfe alTaggiar , ma ritirolE 
Tra le fue genti , e fi falvò la vita; 

E Belifario con la fpada ignuda 
Entrò fra i Goti , come fofle un vento • 

P 
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Ch’entra nel mare, e che commuove l’onde; 
E Iacea come un fulgure dal cielo , 

Che fi fà larga llrada ovunque arriva. 

Poi tutta l’altra compagnia del fole 
Coi Rocchi infanguinati ilfeguitava: 
Onde fu mefla quella gente in fuga; 

E i buon Romani n’occidcvan tanti , 
diedi fanguc correa tutto’l terreno. 

Vitige fen fuggì dal buon Traiano, 

Efe n’entrò ne le più folte fchicrc; 

Perchè da tutto’l lluolfofic difefo. 

Fuggiva Teioinanzi ad Acquilino, 

E Totila fuggiva, e Turrifmondo 
Era conflrettoanch’eitirarfi in dietro , 
^Con tutti gli altri Principi de i Goti ; 

Ma Bclifario ogni or gli era a le fpalle , 
Mandando fempre gli ultimi a la morte ; 

E come il villanel , c’hà giunte inficme 
Le fue cavalle , e fà trebbiare il grano 
Ne la grand’ara folida , c pulita. 

Vede fiotto i lor piè faltar le fpighc 
Calcate , e’I gran nudato da le aride; 

Così da i gravi piè del buon Vallarco 
Eran calcate le perfone edintc ; 

E’I fanguc uman faltava invcrlapanza 
Di quel dedriero, c infanguinavai fproni . 
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E le fchiniere al Capitanio eccclfo. 

Nel tempo , che così fuggiano i Goti, 
Cacciati da i Romani, i fervi fidi 
Del ficr MafTenzo, e del gentile Adardo 
Trovato i lor fignor , ch’erano eftinti , 

E gli portaron dentr’a la cittadc , 

Con grave pianto , e lamentevol grido. 

E pur i Duchi , e principi Romani 
Seguiano i Goti , ch’eran polli in fuga , 

E tanti n’uccidcan , tanti da gli urti 
Di lor medefmi abbandonar le felle. 
Ch’era coperto tutto quanto il fuolo 
Di feudi , c lance , c d’uomini, c di fangue ; 
E certo faria giunto il giorno ellremo 
Di quella gente orribile , e fuperba, 

Se’l Re del ciel non lifguardava interra, 
E non avea pietà di tante morti; 

Onde chiamò l’Angelo Iridio , c dilTe. 
Vattene, Iridio mio, fenza dimora 
Dentr’al gran vallo de la gente Gota , 

Efà , che s’armin tutti quanti i fanti, 

E diano aiuto a i Cavalieri afflitti , 

Che fono in fuga , e corrcn verfo il fiume , 
In cui porriano tutti elfer femmerfi , 

Se da la fanteria non han foccorfo ; 

E dì a Palladio , che fi torni al cielo , 

Pij 
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L lafci la tutela de i Romani. 

Poi fa fapere a Tangclo Gradivo , 
Ch’aiutci Goti, c che fi porti in modo, 
Che Belifario con li fuoi guerrieri 
Torni a mal grado fuo dentr’a le mura. 

L’ Angcl di Dio dopo il divin precetto , 
Subito feefe giù dal’ alte nubi , 

Di molti vani , e bei colori adorno , 

E pigliando rcfììgic d’Aldibaldo , 

Entrò nel vallo , e fece dare a l’arme ; 

E fatto ch’ebbe armar tutti quei fanti , 
Trovò l’angel Gradivo , che fi flava 
Di qua dal ponte con la fpada in mano > 
E’I feudo in braccio per fermar la gente 
Gota, che fen fuggia verfo la torre j 
E difle a lui qucflc parole tali. 

Gradivo , il Re del ciel t’impone , e dice , 
Che tu foccorri i cavalier de i Goti , 

Che fono in rotta, e che ti porti in modo , 
Che Belifario torni entr’a le mura. 

Come ebbe detto quello al ficr Gradivo, 
PartilTi , c fc n’andò dove fi flava 
L’Angel Palladio , die col feudo in braccio 
Dava favore a Belifario il grande ; 

Onde accollato a la fua delira orecchia 
Difle. Palladio, il Re de Puniverfo 
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Ti fà faper , che tu ritorni al cielo , 

E lafci la tutela de i Romani. 

L’Angcl Palladio , ancor ch'a malfuo grado 
LafcialTc il Capitan , fcntcndo il mcfTo 
Celelte , l’ubbidi fenza dimora ; 

Ma levò prima a Eclifario il velo , 

Che la carne mortale avanti gli occhi 
Gli avea diflcfo,ond’impcditi alquanto 
Non conofceano i mcnaggicr ccldli ; 

E quello gli levò , perchè potefic 
Vederli meglio, e non opporli a loro. 
L’angcl Gradivo poi com’ebbe intefo 
Ciò , che piaceva a la divina Altezza , 

Prefa la forma del gentile Agrippa, 

Principe di Calabria , che nel feudo 
Avea la tortorella per infegna , 

Cheli dolca de la compagna efinta; 

Gridò con voce paventofa , &: alta , 

Tanto quanto farian fe folTcr cento ' 
Perfonc inlieme, che gridallcr tutte ; 

E poi dicea con quella voce orrenda. 

Non avete vergogna, Illullri Goti , 

Beilidi forma, e di perfona grandi , 

Fuggire inanziacosi poca gente ? 

Mcntr’era armato in fella il gran Bifandro 
Sullcniafolo il pondo de laguerra ; 
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Or ch’egli e in terra ogni un di voi fi fugge ; 
Pur e qui il fiume, che è fenz’ alcun varco i 
Non vi fperate di pafiarlo a guado j 
Fermate il paflb , e rivolgete il volto , 

Che qui faranno or or tutti i pedoni , 
Ch’aiuteranno , e vi faranno fpalle. 

Così gridò quell’angelo feroce. 

Ponendo in tutti loro ardire, c forza ; 
Onde fi rivoltò tuttala gente. 

Che fuggia inanzia i cavalier Romani. 

Ben non fù alcun , che fi voltafle prima 
Di Turrifmondo , il qual fenza dimora 
Si fece dare una poflente lancia , 

E ratto s’avviò cor.tra i nimici. 

Dietro a coflui feguir tutte lefchiere, 

E’I fier Gradivo ora gli andava inanzi , 

Ora a tergo , ora a lato , avendo in braccio 
Il feudo eterno j e con orribii voce 
Crollando l’afta, minacciava tanto. 

Che facea paventar tutti i Romani. 
L’eccelfo Capitan , che lo conobbe , 

Rellò molto confufo entr’al fuo petto; 

E come il villanel, ch’è pofto in via , 
Quando ritruovaper camino un fiume , 

Che murmurando turbido , e veloce 
Conduce Tacque fue fchiumofe al mare , 
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Tutto fmarritofi ritorna in dietro 
Verfo l’albergo , c tafcia il fuo viaggio ; 
Così fermofli Belifario il grande , 

E fi rivolle a la fua gente , e difle. 

Non combattiam contra il voler del ciclo 
Ma ritirianci a poco a poco , femprc 
Volgendo il vifo al vifo de i nimici ; 

Poi fcrmerenci alquanto infù quel colle 
Quivi a man delira , poco a noi lontano 
Vederem ciò , che fi faran colloro , 

E pofeia d’indi ce n’andremo a Roma. 
Così difs’egli , e i rivoltati Goti 
Eran già prelTo ale romane fquadre ; 
Poi Turpifmondo con la lancia in rclla 
Uccife Mifo giovane eccellente , 
Ch’era figliuol ballardo di Beffano; 

E lo toccò ne la finillra tempia , 

Tal che morto cadeo giù del defiriero 
Dapoi diede a Pannonio nel coflato, 
E morto lo mandò fopra’l terreno. 
Quello Pannonio fu fratei ballardo 
Di Mondo, che morì prelfo a Salona , 
Infiemc con Mauritio fuo figliuolo , 
Nel tempo quando l’Africa fùprefa. 
Da Belifario , onde per quelle morti 
Si fece chiaro il dir de la fibilla. 
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Acquilin , che ciò vidde ebbe pictate 
Di quei mcfchini , & impugnò la lancia , 

E colfe Mclanton ne la cintura, 

La qual fi ruppe , e fè cader la fpada , 
Ch’ai fianco avea qucU’infelice Goto. 

Ma il ferro impetuofo andò sì avanti , 

Che gli pafio il bilico , e le budella , 

Et ufcì fuor per le fiaccate rene, 

Tal eliclo fece andare a terra morto ; 

E nel cader, conlefuc membra efiintc 
Tolfc al vivo Acquilin l’afta di mano : 
Onde poi molti de la gente Gora 
Con gran furor fe gli cacciato addoftb. 

E bencli’ei folle valorofo , e forte , 

E più fuperbo d’iiom , che foflcin campo. 
Pur convenne per forza anch’ei ritrarfi. 

Gli altri Romani poi , ch’eran sforzati 
Dal fiero Turrifmondo , e da Gradivo , 
Non fi dicro a fuggir verfo la terra j 
E non ardian però di contraporli 
Arditamente a l’impeto dei Goti ; 

Ma a poco a poco fi tirato in dietro , 

Fin che fiir giunti aldifegnato colle. 

Quivi firmofli il Capitanio eccelfo , 

E fè che tutti i cavalier Romani 
Subitamente s’ordinaro a rombo ; 
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Et ci fi ppfe ne la prima punta 
Avanti a tutti glialtrijene la delira 
Pofe Acquilino , e pofe in la finillra 
Collanzo , e poi ne l’ultima Traiano , 

Che rifguardava la città di Roma.' 

I Goti , che vedcan quella ordinanza , 
Tenner le briglie in mano, onde Gradivo, 
Ch'avca reffigie d’ Aldibaldo prefa, 
DiflTein tal modo al Principe Fabalto. 
Fabalto, andate a Vitige, che viene 
Qui dietro , e mena tutti quanti i fanti , 
Dite ei, che faccia due falangi d’elfi, 

Che volgan centra fe tutte le fronti , 
E’ifpazio , che farà tra Runa , e l’altra , 
Sia largo nel principio , e llrcttoal fine, 

In guifa d’una forbice da farro ; 

Acciò , che noi pofiTiamo uccider tutti 
Quei cavalier , che fon ridotti in rombo. 
Così dific Gradivo , e’I buon Fabalto 
Non udì già quelle parole indarno ; 

Mafe n’andò correndo verfo il Ruolo , 
Ch’allora allora avea pafiato il ponte ; 
Etefpofeal fuoRè quell’ ambafeiata] 

Il qual , come l’udì , chiamò Serello , 

E Rubicone , e Vallio fuoi fergenti , 

E fidi Araldi , c difsegli , che tolto 
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Poneflcro le genti in ordonanza , 

Secondo , ch’avea detto il buonFabalto. 
Ma non lo feppcr far, che fapean male 
E l’ordinanzc , e l’arte de la guerra j 
Onde Gradivo , che di ciò s’avvide , 

Se n’andò preftamente in quella parte, 

E quivi feparò tutte le fquadre , . 

Et ordinolle pofeia in giughi , c verfi , 

Et in falange Antiftoma Duplarc ; 

Ma non fapeano gl’incfperti fanti 
Poi caminar ne l’ordine di quella , 

Onde l’un l’altro con diverfe voci 
Si davan leggi , e con parole acerbe 
Voleva ogni ignorante effer maeftro; 

Tal che che mandavan fuor certi gridori , 
Che parean oche , over anitre , o cigni , 
Quando vanno volando intorno al Mincio 
E poi gridando pofanfi in fu’l prato , 

Che da le voci lor le fuonaintorno. 

Così gridavan tutte quelle genti, 

Onde ordinolle quel ce! l ite mefib 
Me’ che poteva , e le conduflc avanti. 
Quando’l granBclifario ebbe veduto , 
Quell’ampio fluolo avicinarfi al colle , 
Con la falange antiftoma duplare ; 

E che vedea , che l’angelo Gradivo , 
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Ea governava , c infognava l’arte , 

Ben fi conobbe giunto a mal partito. 

Onde le parve, per falvar le genti , 

Di ritirarli prcftamenre in Roma ; 

E l’haria fatto allor, fe non vedca 
Con l'arco in mano il giovane Fileno, 
Fratcl carnai del Principe Acquilino , 
Ferire i Goti j e come n’avea colto 
Qualcuno , c che l’avea mandato al piano , 
Si ritirava al feudo del fratello , 

Come fa il fanciullin dietro a la mamma; 
Et Acquilin fpingevain fuori il braccio , 

E lo copria co’l fuo pefante feudo. 

Ma chi fù,Mufe,il primo, e chi’l fecondo, 
Ch’ allor Fileno faettando uccife ? 
Grimafeo fù il primiero , e poiPacciro, 
Ermifio , Gerro , Crobizo , c Turigo, 
Ordifio , Gcberico , Atanagildo , 

Tutti morti mandò fopr’al terreno. 

Il che vedendo Belifario il grande , 
S’allegrò dentr’al cuore , e poi gli dilTc. 
Fileno mio gentil , và pur facendo 
Quelli tai colpi gloriofi , e magni , 

Che tu recherai gloria al tuo paefe , 

E gran piacere ai tuo diletto padre , 

Che ti mandò sì giovane a la guerra ; 

Qij 
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Acciò , che tu acquiftaflì onore , c fama , 

Cheti fcquifle ancor dopo la morte. 

Io voglio dirti quello , c poi farollo ; 

Sc’l Kè del ciel mi darà grazia, ch’io 
Liberi Italia da la gente Gota , 

Subitamente a te , con le mie mani , 

Scclgerò un dono di cavalli , o d’arme > 

O d’una bella Giovane difcreta, 

E tei darò , come a guerriero eletto. 

A cui rifpofe il giovinetto ardito. 

Eccelfo Capitanio de le genti , 

Non bifogna eccitar colui , ch’è pronto , 
Ch’altro difio non hò dentr’al mio petto, 
Che di far guerra , c d’acquiflarmi onore ; 

E giù nel pian , quando incontrammo i Goti , 
Molti n’hò polli con quell’arco in terra; 

E dapoi ch’io fon giunto in quello colle • 
Nove faette hò faettato , e tutte 
L’hò fitte ne le membra de i nimici ; 

M a non fò colger quel rabbiofo cane , 

Cl:c fatai feempio deiagente nollra. 

E detto quello, tolfe una faetta 
Fuor del turcaflb , c pofela fù l’arco , 

Per ferir Turrifmondo , e non l’accolfc , 
Perchè Gradivo fece andarla in fallo ; 

Tur fi cacciò nel petto a Dorpaneo > 
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Ch’era figliuol di Vitige> c che nacque 
Di Malaverga infùla riva d’Agno , 
Quando il governo avea di quella valle , 
Che poi fù vai di TrifTino chiamata : 

Ma come un bel papavero nc Torto , 
Grave da la jfemenza, e da la pioggia , 
Piegala teda fua da Taltra parte , 

Cosi piegò quel giovinetto ancora 
Il capo onufto del fuo lucid’elmo. 

Poi che’l gran Turrifmondoebbe veduto 
Quel empio colpo , e’I giovane defonto , 
Fece darfi a Bellino una ginetta , 

E ratto la lanciò verfo Tarderò , 
ClTavea pollo uno Arale ancor fù Tarco , 
Per ferir Turrifmondo , onde’l prevenne 
Con la ginetta , e gli palTò la fpalla 
Dal lato manco d’un orribil colpo } 

Tal che’l grand’arco gli cafeò di mano ; 
Et egli ancor faria caduto in terra , 

Se non era aiutato dal fratello , 

Che co’ 1 feudo il coperfe , e fece trarli 
Fuor la ginetta , e poi condurlo a Roma , 
Da Floriano , e Rodo fuoi miniAri. 
Allora il Rè de la celeAe corte 
Empio d’ardire , e di furore i Goti , 
Talché per forza fpinfero i Romani j 
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Vcrfo le mura a la falaria porta j 
ETurrifmondocon la fpada ignuda 
Gli feguitava , e gli facea gran danno. 

E come il can , che fcguita il leone , 

O’I feluatico porco entr’a la fetva , 

Che fi confida ne i veloci piedi , 

Egli và dietro picicando Panche, 

E poi che morfe l’hà , fi volge , e guarda 
La fiera, acciò ch’ci non riceva oltraggio; 
Così facea quel Turrifmondo altero 
Nel feguitare i cavalier Romani , 

I quai fuggendo giunfero a le mura. 
Ch’era già quafi il tramontar del fole. 
Quivi poi ritrovar la porta chiufa , 

E dimandaron, che gli fo (Te aperta; 

Ma quei , ch’avean la guardia di quel luoco 
Non la volfero aprir , ch’avean temenza , 
Che i Goti mefcolati co i Romani , 

Nonfe n’entrafler dentr’a la cittade; 

E gli mandaffer tutti a fil di fpada. 

II che vedendo il Capitanio eccelfo , 
Gridò con voce difdegnofa , & alta. 

Che non ci aprite cavalieri ignavi 
Pria , che ci venga tutto’l colpo adoflb ? 
Aprite adunque , & ubbidire al capo j 
Non vogliate faper più , che’lfignorc , 
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Che vi farà pcntir del voflro fallo. 

Cosi gridava Belifario il grande , 

E quei , che flavan fopra Taire torri 
Non voleano afcolcar le fuc parole , 

Che non lo conofeean ; perciò, che Telmo, 

E’I feudo, carchi avea di polve, efanguc. 

E poi color, che riportaro in Roma 
Il gran Maflenzo con dolore, e pianto , 

Per la flaminia porta, fur cagione , 

Che nafcelTe un rumor entr’a la terra. 

Che Belifario il grande in quella zuffa 
Stat’eta anch’egli combattendo uccifo. 

Al fin vedendo il Capitanio eletto , 

Che non aprian quella ferrata porta , 

Si ritirò tra la gran fofla, e’I muro ; 

E Turrifmondo con furore immenfo 
Stava da l’altra ripa in fu’l deflriero , 
Scorrendo il f fio , e ricercando il varco , 

Con gli occhhche parcan di fiamma ardente. 
Il Capitanio allor, levando in alto 
Gli occhi, elepalme, fofpirandodifTe. 

Padre del cielo , i gravi miei peccati , 

Naftoli , e ch’io non fò, forfè fon quelli . 

Che m’han condotto a quella infamia eterna ; 
Perdonami fignor, femai t’offeli, 

E fc non vuoi , che per le mie fatiche 
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Torni l’Efperia afflitta in libcrtadc > 

Lafciala ftar così -, ma non volere . 

Che quello buon’efercito Romano 
Sia tutto uccifoda la gente Gota. 

Così diceva lacrimando Tempre ; 

Onde mofle a pietà Tetcrno Sire . 

Talché gli concedeo , che fofler fai vi ; 

E gli mollrò ne l’aere una gran fiamma. 

Che diè conforto a le aftannate menti- 
I buon Roman dopo il celefle fogno 
Eeeero un cuneo » & alfaltaro i Goti 
Con tal furor , che fur converfi in fuga.' 
Belifario era’l primo avanti gli altri , 

^ Poi feguiva Acquilinoi e’I buon Traiano , 

E dietro a lorBelTan, Collanzo, e Magno , 

E pofeia gli altri Principi Romani 
Seguian coflor , con ordine mirando ; 

Che crefcca Tempre un cavalier per iugo , 

Et era raro , c non continuo il verfo. 

Belifario palTò di bandaio banda 
Con la fua lancia Pinamonte acerbo, 

Ch’era figliiiol del Principe Aldibaldo, 

E de la leggiadrifflma Orellilla , 

Che parturillo appreflb il bel Benaco , 

In Bardolin, che è traLagife, e Garda: 

Coftui cadette morto al primo incontro. 

Aquilin 
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Acquilin pofcia uccife il fiero Lrmoldo, 
Che per imprefa fua porrava un drago. 
Traian mandò per terra Rondinello , 
Befiano Arrigo, e poi coftanzo Amfeo, 

E Magno uccife ilfventurato Octingo. 

I Goti, vifti quelli orribil colpi , 
Fuggiron tutti, c mai non fi voltato. 
Finché non fi trovar vicini al campo , 
Che conduceva il Rè verfo la porta; 
Quivi fermofli ogni un , che per la notte 
Non fi potea veder s’erano in fuga ; 

Onde fi mefcolar con l’altre genti , 

Come impediti da fcuriffim’ombra : 

Ma Belifario non gli feguì molto , 

Che fopragiunto da la notte ofeura , 

Se ne tornò ne la città di Roma, 

E fugli aperta la ferrata porta , 

Che quei didentro avean pigliato ardire. 
Quando s’accorfen del fuggir de i Goti* 

F. D.XII. L. 
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IL LIBRO DECIMO TERZO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 



DI Gl OVAN GIORGIO TRISSINO. 






2Tel T redeci l'ajjedio i' apparecchia. 



P Oi chc’lgran Capitaniodc le genti 
Si ritirò nc la città di Roma , 

Attefe prima a riveder le mura , 

Et aflcttarc in lor tutte le guardc. 

Nc perchè avefle combattuto fempre 
Dal cominciar del dì Cn’alanotte, 
Avea’l cuor laflb, o la perfona Ranca ; 
Che la virtù nc le famofe imprefe 
Accrcfce forza a i gencrofi ingegni ; 

Ma poi che fi cavò l’arme di dofib , 

Fece chiamare a corte ogni Barone, 

I quai fi ragunar fenza dimora ; 

Ch’avcan le menti fconfolatc , e mefle , 
Per la venuta di qucll’empia gente. 

E come quando zefiro , clebecchio 
Giungono d’improvifo al mar Tirreno , 
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Commiioven Tacque, onde s’inalza Tonda 
Marina, e manda fuor molta, e mole’ alga j 
Così TalTalto de i feroci Goti , 

Ch’erano aggiunti appfcfTo Taltc mura, 
Avea commofTo il cuor di quei Romani, 

E mandavano fuor molti fufpiri ; 
Allorlcvolfi Belifario in piedi , 

E fciolfe la fua lingua in tai parole. 
Prudenti, valorofi , almi fignori , 

Mandati qui dal correttor del mondo , 

A por l’antica Efpcria in libertadc , 

Non vi fmarrite , perchè voi veggiatc 
E (Ter tanta gentaglia intorno a Roma; 

CliQ quanti più faran , tante più tcllc 
1 laran del voflro ardir paura , e tema ; 

Ben fpero darvi la vittoria certa. 

Se l’alto Re del ciel non ci abbandont^; 
Ch’io gli ho provati con la fpada in mano 
Da Tapparirdel fol fino a la fera , 

Et bolli avuti tutti quanti addoflb , 

Tal ch’io conofeo bene il lor valore, ’ • 
Che è tanto , e tale, ch’io non ne pavento ; 
Anzi fpero mandarli a fil di fpada , ‘ 

Più co’l configlio ancor , che con la forza. 
Ma perche ne la vita de’ mortali 
Cofa non è , che fia tanto ficura , 

Ri] 
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Quant’èun prudente , & ottimo configlio; 
Però configli ogni-un ciò , ch’a lui pare, 
Che far fi deggia in quella grave imprefa, 
Che pofciaelcgerem ciò , che fia il meglio. 
E voi prudente mio conte d’Ifaura, 
Cominciate a parlar , perciò che Tempre 
Saggio configlio vien da Puom, ch’è faggio. 
Cosi dific il Barone , a cui rifpofe 
L’accorto vecchio poi con tai parole, 
liluflre Capitan luce del mondo. 

Io dirò il parer mio fenzarifpetto , 

Pofeia ch’ei m’è da voi prima richieflo ; 
Cile fe ben Tempre la vecchiezza folvc 
La forza , e’I fangue de Tumane membra , 
Non però folvc la prudenza , e’ifenno , 
Anzi s’avvivan col girar de gli anni. 

Come voi quella mane ufcillc fuori 
Con mille Cavaliercontra i nimici , 

E mi lafciafle a guardia de la terra, 

Intelì allor, ch’un numero di Goti 
Quaiì infinito ci veniva addoflb , 

Tal che fiat non potriafi a la campagna; 
Onde ci convcrna patir raffedio. 

Poi vidi poca vittuaria dentro , 

E poco modo di recarven’ancho ; 

Che l’imraaturc biade del paefe 
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Saranno in man de gli avverfari noftri. 

Però volendo cfaminare il rutto. 

Che far per noi fi deve in quello cafo , 

Dirolvi con pochilfime parole : 

Prima e da porre a guardia de le mura 
Fidata gente , e Capitani eletti , 

Ch’abbian la cura ogni un de la lor parte ; 

^ quelle porte, che ci paion troppe, 
Murianle , e rellin folamente aperte 
Le più ficure, e di maggior bifogno , 

E poniam molti giovani veloci 
Fuora di quelle, tra la fofla , c’I muro , 

Che quivi fi flaran tuttala notte , 

A far lefentinellc , c cambieranfi 
Di quattr’orein quattr’orc, c ficn revilli 
Da i cavalieri , cheanderanno attorno , 

E faran dare l’ordinato nome ; 

Dapoi mandiamo in Africa per grano; 

Che quel , che commcttclle.ad Aldigicri , 

AI parer mio farà condotto tardo; 

Poi ch’egli è gito a trafportar le genti , 

Che vuol mandarci il Correttor del mondo. 
Cosi propofe il buon conte d’Ifaura , 

E fù molto lodato il fuo configlio ; 

Onde il Govcrnator de l’Occidente 
Fece ben chiuderla flaminia porta , 
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E dentro la munì con moire pietre , 
Ch’aprir non fi porca fenza g'^aii tempo , 
Poi la diede in cufiodia al ficr Coltanzo j 
Al quale inficine ancor con Orficino 
Raccomandò la porta di San Piero , 
Vicina al ponte > e fiotto il bel ficpulcro , 
Che poi fù tranfiiniuato in un calvello , 
Rotondo , & alto, e di fortezza iinmenfia. 
E die la Collatina al buon Traiano , 

I.ai quale ancor fi nomina Pinciana ; 

Che ficco avea Pigripio. cFanicio, 

Ir per fie proprio tenne la Collina, 

Già quirinalc , e poi falaria detta ; 

La Viminale, over di Santa Agnefia 
Ebbe Acquilino , c’I gencrofio Olande; 

E la Efquilina,ovcr di San Lorenzo 
Fù data in guardia a l’onorato Magno , 
Col buon Pcranio,c col gigante Olimpo. 
LaNevia , o Fabiana, over Maggiore , 
Ch’allora Prenefilina era nomata. 

Ebbe in forte BciTano , e’I ficr Mundello. 
li tu Tarmuto l’Afinaria avelli, 

Che poi fi dimandò di San Giovanni , 
Con Ennio, e Ciprian, che t’eran cari. 

E Sindofio fù pollo a la latina , 

Catullo a la Cancna , e l’Ofilicnfic , 



Digitized by Googlc 



DECIMO TERZO. 13; 
O di San Paulo ebbe il polTcnte Araflb ; 

La Portuenfc ebbe Scrtorio , e Ciro , 
Etanchola Pancrazia al vecchio Paulo 
Fù confignata , e la fcttimia a Rocco ; 

Poi fece , che s’armar tutti i più deliri , 

E i più veloci giovani dei campo ; 

L’un fù Lucilio figlio di Antonina 
E l’altro Emilio delprudcntc Paulo, 

Et Antifilo il terzo , il quarto Augufio , 

Con Ccfare, e Pomponio fuoi fratelli , 

E Filippo, c Fonteio , & Alcfiandro, 

Tre bei nipoti del feroce Olando, 

E Figliuoli di Armenio fuo fratello; 

E Rutilio, e Marfilio, c Camerino 
Fratei di Magno , e gli altri dui di Araflb. 
Quelli dodici Duci aveano feco 
Cento e vent’otto giovani per uno ; 

Et ogni un d’eflfi andò fuor de la porta , 

Che gli era fiata deputata, e quivi 
Facean le guardie tra la foflTa»e l muro. 
Come forniti fur quelli negozi , 

Il vecchio Paulo ancor levolTi , c difle. 
lllullre Capitan luce del mondo , 

Io voglio in voi finir le mie parole , 

Perciò , eh’ ancor da voi s’incominciaro , 
Come da quel , c’hà il carco de la guerra ; 
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A cui ftà bene umanamente udire 

Ciò , che ogni un parla ad util de Timprefa; 

Epofcia clegcrqucl , ch’è più falubre. 

Dunqu’io non tacerò ciò , ch’a me pare , 

Che fia da far perla vittoria nollra ; 

Voi fapetc fignor , come pri valle 
L’ardito Corfamonte de la moglie, 

Ch’è’l miglior uom, ch’avelie il nollro campo ; 
Elpidia il dimandava per marito , 

E di ragion non li devea negarle , 

Quando v’era il confenfo de le parti ; 

Ma voi primieramente gliel negalle , 

Da poi , cedendo ala magnanim’ara. 

Nata del fuo fallir , che fenza dubbio 
Fù molto grave, lo privafle ancora 
De la fperanzadi poter più averla. 

Voi fapetelignor, come l’amore 
Conflringe più le menti de i mortali , 

E più le gira , che l’argento , e l’oro ; 

Ond’ei d’amor fofpinto , e daldifdegno» 
Subitamente s’è partito quinci , 

E ci hà lafciati , e cerca altra ventura , 

Che fe folle con noi quello guerriero , 

Ogni giorno ufeiria fuor de la terra , 

E faria llar quel Turrifmondo a fegno , 

E’n brieve tempo manderialo a morte ; 

Onde 
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Onde ci acquifterìa vittoria certa ; 

Adunque il mio configlio è di placarlo 
Con doni eletti , e con parole dolci , 

E mandar dui de i noltri almi Baroni , 

Ch’a lui fian grati , e frano accorti , e faggi , 

Et eloquenti , e portinli quei doni , 

E lo difpongano a tornarfi a Roma. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Veramente Signor , fenza menzogna 
Avete raccontato il noftro errore ; 
Ch’allorceno fallai, ncvo’ negarlo, 

Quando non diedi Elpidia a Corfamontc: 

Ben la dovea promettere a Favenzo, 

E non gli dar materia di fallire , 

Ch’amor può troppo ne le noftre menti. 

Or pofeia, ch’ei falli, cedendo a l’ira. 

Voglio non folamcntc perdonarli , 

Ma gli vo’ dare Elpidia per conforte , 

Poi che l’ama , c dilla ; che’l prender moglie 
E un mal, che fiiolc delirarla gente; 

E quel, che fi difponc a tor mogliera , 

Camina per laftrada del pentirli ; 

Perciò, che l’uom, c’hà donna, è Tempre fervo. 
Darolli apprelTo dodici corfieri 
Veloci, e buoni, e fette belle ancelle. 
Modelle , e che fan far tele, e ricami. 

S 
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E donerolli venti pezze ancora 
Di drappo d’oro, e venti di velluto , 

Venti di rafi , e venti di damafehi. 

Di tabi venti , e venti d’ormefino , 

Et una bella tavola d’argento , 

Doppia di vafi , & altrettanti d’oro , 

Che farap fopradotc de la moglie; 

Quello darolli , acciò , chc’l fdegno , c l’ira 
Diponga , e torni a la città di Roma ; 
Perciò che un uomo ingcniofo , e forte 
Suol valer più , che un popolo a la guerra. 
Allor foggiunfe il buon Conte cTIfaura. 
Veramente Signor , quelli fon doni 
Da far voltare ogni oftinata mente; 

E tanto più gli denno efler giocondi , 
Che’l primo folle , che recò da i Perfi 
Il far drappi di feta in quelle parti , 

E qui portafle il feme di quei vermi , 

Che pafeiuti di gelli, mandan fuori 
Seta dal ventre , de la qual fi fanno 
In brieve tempo intorno un labirinto , 
Donde non ponno ufeir fenon con l’ale ; 
Però donando a lui drappi sì belli , 
Accompagnati con cavalli , c dame , 

Lo potran muover facilmente , e farlo 
Venir fenza dimora a darci aiuto. 
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Mandiamo adunque nel fpuntar de Talba , 
Erraodoro , e Charin verfo Tarcnto , 

A far , che Elpidia fene venga a Roma , 
Acciò che quando Corfamonte torni, 

Qui la rimiovi , e prendala per moglie ; 

Poi darem cura al buon Traiano , e a Ciro , 
Che l’ama tanto , e gli è fratei cugino , 

Che gli vadano a far quella ambafeiata , 

Et a cercar di rimenarlo a Roma. 

Come ebbe detto quello , fi rivolle 
A Filodemo , c voi gentil Barone, 

DilTe , farete co i fagaci incanti , • 

Che noi Tappiamo anzi l’aprir del giorno 
Il luoco ove dimora Corfamonte , 

Perchè pofliam mandare a ritrovarlo. 

Così detto , e conchiufo , ogni un partilTl 
Fuor del configlio , e chi di loro andolli 
Nel fuo diletto albergo , a prender cibo , 
Chi fi riduflc a l’ordinate guardie j 
Portando feco la parata cena. 

Sol Bclifario da penlieri involto 
Non dava luogo a l’importuna fame ; 

Anzi montò fopraun cavai morello * 

E volfe riveder tutte le guardie 

Prima, che a gli occhi fuoi rcndclTe il Tonno; 

D’indi partito , c ritornato a cafa , 

S ij 
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Non avea cura ancor di prender cibo , 
Tant’era intento a quelli alti negozi; 

Onde Antonina fua fedel conforte 
Se n’andò a ritrovarlo, e poi gli diflc. 
Caro marito mio , non vi fovicne 
Di voi medefmo , e de la volita vita, 

Che dal nafeer del dì fin a le llclle 
Avete combattuto co i nimici , 

E ne l’ultimo terzo de la notte 
V’affaticate, c travagliate ancora. 

Senza pigliarvi nutrimento alcuno ; 

Già viver non fi può fenza nutrirli : 
'Cercate adunque di ferbar la vita; 

Perche da la vollr’anima dipende 
Il viver di noi tutti , e quella imprefa. 

Così difs’ella , e fece porli avanti 
Diverfi cibi, e dilicati vini; 

Et ei nulla ne prefe ; al fin conllrctto 
Da i prieghi ardenti di sì cara Donna, 
Cullò un poco di pane , c non volfe altro. 
Ma Filodemo , ch’era andato a cafa. 

Per ubbidire il buon Conte d’Ifaura, 
Prima fi chiufe in un fecreto luoco , 

E pofeia fece un cerchio fu’l terreno , 

E v’entrò dentro col libretto in mano ; 
Poi meffevi una pentola nel raezzò , 
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Con certe offa di morto , e certi fogni 
Di fangue umano , e di civette , c gufù , 

E mentre che leggea fopra’l quaderno 
L’apparve un fpiritcl lungo una fpanna 
Sii l’orlo de la pentola a federe , 

Poi crebbe in forma paventofa , c fiera, 

E difie, che comanda il mio Signore? 

A cui rifpofe il negromante ardito. 

O Rimfagor, che fai tutte le cofe , 

Che furon fatte ,c che fi fanno al mondo, 
Dimmi in che luogo è Corfamonte il fiero , 
Che fc n’ufcitte fuor de la cittade , 

E non fi fà di lui novella alcuna ? 

Cosi difs’egli , e quel demonio orrendo 
Rifpofe irato, e con parole corte. 

Il gran Duca di Scitia, e quel d’Atene 
Sono fu’l monte ove abitò già Circe. 

E Filodemo a lui ;che fanno quivi ? 

Et egli ; cercan di fanar Plutlna 
Superbifiima fada de la villa. 

Come faremo adunque a ritrovarli , 
Soggiunfc il Negromante, & ei rifpofe. 
Mandate là , che troverete aperta 
L’afcofa porta di quell’ampio luoco. 

Che per noi fpclTe volte fi diflerra. 

Adftnque , dilTe il Negromante , aiuta 



Digitized by Googl 



142 LIBRO 

Quelli Baroni eletti , che mandiamo 
Per ritrovarli , e rimenarli a cafa ; 
.Ch’altro da l’opra tua non ci bifogna. 
Et egli a lui. Signor quello farafTì ; 

Ma s’altro poi da me non vi bifogna , 
Solvete il duro , e formidabil nodo , 
Che mi riticn qua fù contra mia voglia^ 
E lafciatemi andare al mio tormento. 
Rimfagor così diflfe , & ci lo fciolfe , 
Onde tornò nel fondo de l’inferno ; 

Ma nel partir lafciò sì grave odore 
Di flerco, d’afla fetida , e di Solfo , 

Che putia intorno tutta la contrada. 

Poi Filodemo nel fpuntar de l’alba ' 
Venne a l’albergo del canuto Paulo , 

E quivi ritrovò Traiano , e Ciro, 
Ch’erano in punto per voler patirli , 

A cui fè noto ciò , che aveano a fare; 
Onde il buon vecchio fece ter del vino 
Soave , e dolce , in una tazza d’oro , 

E tutti allegramente ne gullaro ; 

Dapoi montato fopra i lor deftrieri 
Con tre famigli , & Oribalio Araldo , 

E profeto il camin verfo Marino. 

Vitige poi , che li venia col lluolo 
Dritto , per gire a la Salaria porta , 
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Quando I fuoi Cavalicr fur pofti in fuga , 

E che fi mefcolar con falere genti , 

Taciti , che parcan tornarfi in dietro , 

Come impediti da fcuriflim’ombra ; 

Quivi fermo l’cfcrcito , c gli diffe. 

Udite il mio parlar Signori, e Duchi , 

E voi difpofli Cavalieri , e fanti ; 

Se non venia dal ciel con tal preftezza 
L’ofcura notte , ad aiutar quei cani , 

Giunto era il fin de i lor rabbiofi infiliti j 
Ben mi credea dover trattarli in modo , 

Che non tornalTen piùverfo Durazzo ; 

Or poi, che gli falvò quella grand'ombra» 
Buon è , che noi mandiam qualchun de i noflri 
A Roma, per veder quel, che fi fanno ; 

Se pongon guardie intorno la cittade, 

O fe fmarriti da le noftre forze , 

Fanno tra lor configlio di fuggirli , 

E lafciar vota la città di Roma ; 

Io pofeia a quel , ch’averà cuor d’andarvi 
Darò il più bel corficr , ch’io tenga in ftvlla, 
Con molti doni preziofi appreflb : 

E fe per cafo non potefle intrarc 
Dcntr'a le mura , e le ferrate porte , 

Cerchi di far fpavento a quelle genti , 

Che faran polle a guardia de la terra , 
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Con parole fuperbe , c con minaccie. 

Cosi propofe l’alto Re de’ Goti , 

Onde ogni un flava tacito , c fufpefo ; 
Quando un Baron , ch’avea nome Frodino 
Brutto di faccia , ma veloce al corfo , 
Figliuol del ricco Eroldo» e di Giufrcda> 
Ch’avea il governo del montofo Uibino , 
Si fece avanti , e diflc cfle parole. 

Signore , il cuor mi dà » d’andare a Roma , 
E di far tutto quel , che voi dicete , 

Se mi giurate fopra il voflro petto , 

Di darmi il bel corfier, ch’aveva fotto 
Ne la Battaglia Belifario il grande , 

E darmi ancora l’armatura fina , 

Dal capo a i pie , che fi trovava intorno.. 
Cosi difs’egli, e’I Rè levò la mano 
Col feettro d’oro , e poi toccofli il petto , 

E difle , O fommo Rè , che’l cicl governi 
Tu farai teflimon, ch’io gli prometto , 
Che neflun altro de la gente Gota 
Non harà il bel corfier , che ci dimanda , 
Ma fol fi goderà tutti quei doni , 

Come efequito harà ciò , che promette. 
Giurato ch’ebbe Vitige , il Barone 
Pien di fperanza dipartifli quindi , 

E pofeia giunto a la città di Roma , 
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Ritrovò chiufa la Flaminia porta , 

E parimente la pinciana , & anco 
La terza , che falaria fi dimanda; 

Onde fi mclfe a gire intorno al muro. 
Che penfò tutte l’altrc elTer ferrate : 

Ma fentendo , che in c(To eran perfone , 
Alzò la voce , e minacciando difìe. 

O federati , e perfidi Romani , 

Ch’avete fatto fallimento a i Goti , 

E tradita la patria , e voi medefmi , 

Per darla a gente , che non può tenerla; 
Se forfè vi penfate effer dilefi 
Da quei , che fon fuggiti al primo affalto 
Dinanzi a i colpi de le noftrc fpade> 
Voi v’ingannate di dannofo errore: 

Deh tornata mefehini al giogo antico , 
Se non volete clTer diftrurti , & arfi. « 
Quefio difs’egli., e non rifpofe alcuno 
Di quel popol roman , ch’era fu’l muro, 
A le arroganti fue parole inette. 

Il che fcntcìKlo il giovane Lucilio , 
Gh’era a la guardia fuor di quella porta. 
Si volfe, c diffe al fuo cugin Tibullo. 
Che ti par , frate mio , di quello altero 
Parlar , che fà cortili ? certo pur troppo 
Morde arrogantemente il nortro onore; 
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Non c da fupportarlo; indiamo adunque 

A dar rifpona a quel fuperbo Goto , 

Et al fuo minacciar con le noflr’arme. 
Rifpofe allor Tibullo , io n’hò più voglia 
Di te, ma temo , che non fia molefio 
A Belifario, che lafciam Tofficio , 

Che n’hà commeiTo , per novella imprefa 
Senza faputa fua , fenza licenza. 

Difle Lucilio a lui , non abbiam tempo 
Da dirli alcuna cofa. andiam puroltra 
Tofto j che non perdiam si buona preda ; 

Poi fe lo prenderem , come hò fpcranza , 
Saprem qualche difegno de i nimici , 

Che fia giocondo al Capitanio noftro ^ 
Perchè i pender de Tavverfario fpcfib 
Apportati la vittoria de le guerre. 

Ne temer, chela guardia abbia a patire, 

Che vi refta Gualtier noflro compagno , 
C’harà in governo la centuria tutta. 

E cosi detto , dubito n’andaro 
A dire il lor difegno al buon Gualtiero, 

Ch’ affai lodollo , c commcndollo , ond’eflt • 
Allegri s’avviar dietro a quel Goto 
Tacitamente , c prefeno la volta 
Larga , tal ch’ei reftò tra’l foffo , e loro ; 

Poi fatto quello , s’apprcffaro alni; 
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Et ei , come femi venitfi dleuo 
I dui Baroni , fubito pcnfofi'i , 

Che fuffer mefTì del Signor de i Goti, 
Per livocarlo , o dirli altre parole ; 
Ond’ei II \*olfe , e riconobbe torto, 
Ch’eran nimici. e pofefi a fuggire. 

Ma quei veloci giovani correndo 
Lo feguitavan , che parean dui veltri , 
Che corran dietro a capriola , o lepre , 
Et inften molto con gli acuti denti , 

Per imboccarla, & ella per le felve 
.Gli va fuggendo timorofa avanti ; 

Tali pareano allor quei dui Baroni , 

Che corrcan dietro al mifero Frodino, 
E fempre lo volgean verfo la terra. 

Ne lo lafciavan declinarli al campo. 

Ma quando giunti fur preflb a la fcolta. 
Che curto.dia la nomentana porta , 
Dubitando ch’alcun di quelle guardo 
No i prcvenilTe , e non gli delTe morte , 

E lor togliclTc il già fpcrato onore , 
Gridò Lucilio a lui ; fe non ti fermi , 

’ Goto crudel , ti giungerò con Pallai 
Ne vivo fuggirai da le mie mani. 

E detto quello, lafciò gir la lancia 
D’indullria, che gli andò fopra la fpalla 

T ij 



E’I ferro avanti a lui ficcofil in terra , 
Ond’ei reltò tremando, e per paura 
Era già verde , e gli crollava il mento ; 
Tal che i Baroni anfando lo pigliaro 
Con le lor mani , &: ei piangendo diffo. 
Valorofi Signor, non m’uccidete, 

Ma fatemi prigion , ch’io vi prometto 
Di rifeattarmi con aliai teforo ; 

Mio padre è ricco , Si è fcnz*sltro erede, 
E fe faprà , ch’io fia ne le man voflre 
Vivo, daravvi molto argento, & oro, 
Per liberarmi, c rimenarmi a cala. 

A cui rifpofe il provido Lucilio. 

Piglia ardimento , c non penfar di morte , 
Ma dimmi prima, qual cagion ti mofTe , 
A venirci a trovar con tan.to ardire , 

Per l’ofcuro filenzio de la notte , 
Quando la gente fi ripofa , c dorme , 

E dir qucU’afpre ingiurie al popol nollro 
Eù parola del Pvc , che tei commife , 

O pur è nato fuor de la tua tcfla ? 
Frondino allor con tremebunda voce 
Rifpofej il Re con fuepromefre largite 
Ivrindullc a venir qui fenza penfarvi j 
Egli m’offerfe di voler donarmi 
Quel bel corfier , che Eelilario il grande 
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Avc.i foa’ciro il cU de la battn^Via , 
r. l’arr.iatura ancor, ch’aveva nnorno ; 
i: mi commifo, ch’io venifii a Roma ^ 

' 1' ch’io fapciìi poi ridilli chiaro, 
he fi poneva intorno a la ciitadc 
(Guardie, o fmarriti da le nollic furcc 
Si confuhava di voler fuprhrc , 

E lafciar vuota la citta di noma ; 

E fc per cafo io non potelh intrarc 
Dentr’a le mura , e le ferrate porte , 

Mi comandò , che con parole aoeioe 
Tentafii far fpavento a quella gente , 

Che fulTo porta a guardia de la terrai 
Il che fcc’io , ficome avete luhto. 

Sorrife allora il giovane Lucilio , 

E dirte verfo il mifero Frodino. 

Sò , che. tu difiavi immenrt doni; 

Che cueldertricr nontruova pare al mom.m, 
Se non il buon Ircan di Corfamonce ; 

Ne vuol tenere altro Barone in fella, 

Chc’l Vicimperador de rOccidcntc. 

Ma dimmi prima quando ti partirti, 
Ov’era’l campo de la gente Gota? 

Frodili rlfpofe ; il campo era propinquo 
Al fiume, ch’entra nel famofo Tcbio , 

E Vitige era in mezzo a Tampio iluolo , 
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C'cn tutti i configlier de la fua corte- 
Avanti gli altri Turrifmondo altero 
Uà portoli fuo fiiperbo alloggiamento 
Da la parte , che guarda inverfo Roma , 
Ma. da quell’altra , clic rifguarda il Tebro, 
V’han porto albergo Totila,c Aldibaldo; 
T!t ove il fiume vien j^iù dal fuo fonte 
K il padiglion di Telo , e tjuel di Argalto; 
Querti fan guardia a tutto quanto il rtuolo 
Come più forti , e di maggiore ardire. 
Dirte Lucilio , e poi gli altri Baroni 
Come fono alloggiati, &. in qual parte ? 

A cui Frodili rifpofe , e faria lungo 
A nominarli tutti ad uno ad uno , 

E dirvi ove ciafeun tiene il fuo albergo ; 
Ma fe volete penetrar fra i Goti , 

Come a me par , che fia’l voflro delire ; 
Ogni altra via , che renerete , certo 
Sarà periculofa , e fenza frutto , 

Se non quert’una fola , ch’io v’infegno. 
Quivi a man delira , un poco fuor di rtrada 
Son certi Goti , ch’arrivaro ierfera 
D’Abbruzzo, nel fornir de la battaglia, 
ì.’l Capitanio lor , c’hà nome Urtado, 
Menato ha feco i dui più bei corfieri, 

Che mai vedefle alcun mortale in terra , 
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Veloci, c predi j e più clic neve bianchi i 
E i fornimenti lor fon tutti carchi 
D’argento , e d’oro . e preziofe gemme , 

Che pajono a veder cofa miranda ^ 

Ma legatemi qui , finché tornate , 

E poi vedrete ch’io v’hò detto il vero. 

Diffe Lucilio a lui; certo , Frodino , 

Le villane parole , afpre , e fuperbe , 

C’hai dette or ora de la gente nollra , ' 

Metiterian , che fenza alcun rifpetto 
Subitamente io ti mandafii a morte ; 

Ma per l’avvifotuo, che pur mi p-iacc , 
Voglio menarti dentr’a la cittadc, 

E darti al Capitanio de le genti , 

Che poi farà di te quel, che gli piaccia. 

E così detto j fece darli l’arco , 

E la fpada , e’I pugnale , e lo rncnaro 
Indietro , c confignaro al buon Gua’.ticjo. 
Dicendo , frate mio , quell’è la preda , 
Ch’abbiamo fatto , ferbala , fe noi 
Volem far pruova d’acquiflarnc un’altra ; 

E detto quefto , fubito dicr volta , 

E fe n’andaron là , dove avea detto 
Frodin , che dava il Capitanio Urtado ; 

E quivi lo trovar con la fua gente , 
iChe per lo caminarc, c per la cena 
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Dormiva , oppreflb da profondo fonno. 

Et ci nel mezzo fotto una gran tenda 
Giacca proftrato , c fonnaccliiofo in terra , 
jMa non avea le fuc bclTarme appreflb. 

Che flavan fopra il carro , a cui legati 
Avea i cavai , che maPticavan orzo ; 

Onde Lucil , clic gli conobbe prima , 

DilTc con voce balTa al buca Tibullo. / 

Veramente , fratei , quello è’I Signore, 

Che ci difle Frodino , e i fuoi corlìcri : 

Or qui lafciar convienci ogni paura, 

Ne bifo.'^na dormir con rarme in mano ; 

Slega i dcllrieri , e ponvi fu le felle , 

Over uccidi ogni un , che ne la lìracla 
Dorme, ch’i barò la cura de i cavalli. 

Cosi difs’cgU , c rollo il ficr Tibullo 
Si volfe , & amazzò l’ardito Alefo , ' 

E Fiordclino, e’I fuo fratel Leandro, 

L*un dopo l’altro con divcrfi co’pi ; , 

Che Leandro nel petto , e Fiordclino 
Ferì nel fianco , c ne la gola Aldo. 

Allor s’udiron gemiti, e lufpiri 
Di quella gente , ch'ei mandava a morte , 

E fi vedeva infanguinar la terra; 

E come acerbo lupò cntr’a le mandre 
Di pecorelle, fenza il lor pallore , 

Sazia 
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Sazia fovr’eflfe le affamate brame ; 

Così facea Tibullo in quei d’Abruzzo, 

Finché n’uccife ventiquattro , e quando 
N’avea percofTo alcuno , il buon Lucilio 
Subito lo prendca per un dei piedi, 

"E ratto lo traca fuor de la firada ; 

Perchè i cavalli , che non eran ufi 
Tra corpi morti, etra ferite , e fangue 
Poteffen trapaffar , fenza temerli. 

Ma quando aggiunfe al Capitanio Urtado, 

Che in un profondo fonno 'era fcpolto,- 

Il fier Tibullo li tagliò la gola i 

Che ben fù fogno difpietato , e duro , 

Che’lfè venticinquefimo tra i morti. 

In quello mezzo il figlio d’Antonina 
Slegò i cavalli, e pofe lor le felle , 

Co i fornimenti fuoi d’oro , e di gemme , 

E fopra vi falir con gran dcflrezza; 

Ma non avendo fpro ni ,ufarl’ acute 
Saette, che a Frodino aveano tolte. 

Che fecenle ir volando inverfo Roma. 

In quello tempo il Capitanio eccelfo , 

Con Paulo ,e con Coflanzo, e con Beffano 
Eran venuti a riveder le guardie ; 

Le quai trovaron vigilanti , e volte 

Con gli occhi, e con la fronte inverfo il piano , 

V 
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Dove era il campo de la gente Gota , 
Che parean cani intrepidi , che ftanfi 
Circa le mandre a cuflodir gli armenti , 
Perchè hanno udito per la fclva folta 
Eflerlupi, o leoni , e che i pallori 
Gli fanno intorno Crepito , c tumulto ; 
Cosi pareano i giovani romani , 

Onde il buon Paulo allegramente difle. 
Cullodite figliuoli a quello modo 
La vollra libertà , fenza dormire : 

Ma non fò fc lia vero, o s’io m’inganno 
Che panni udir calpellio di cavalli. 
Rifpofe allor Gualtieri» elTer potrebbe , 
Che’l bel Lucilio , e’I fuo cugin Tibullo 
Fofler venuti con qualche altra preda. 
Appena avean quelle parole dette , 

Che Lucilio apparì fopra un corfiero , 

E fopra l’altro il giovane Tibullo; 

Che fùcofa gioconda a riguardarli ; 
Onde gli dilTeil venerando Paulo. 
Ditemi , dilettillìmi figliuoli, 

Che buotia forte , o che favor del cielo 
V’hà fatto aver quelli sì bei corfieri , 

Che fanllupire ogni un di meraviglia? 

A cui rifpofe il giovane Lucilio ; 

Vero favor del ciel ne gli hà concellì , 
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Di che ne rendo a Dio grazie , & onore. 
Noiprefo avemoun federato Goto, 

Che minacciava al huonpopol di Roma 
Con parole fuperbe, afpre, e villane ; 
Cofiui ci diflc , che venia d’Abruzzo 
Un cavalier , ch’era nomato Urtado, 

Che gli avea feco , e c’infegnòlaftanza. 
Onde v’andammo , e’I mio cugin Tibullo 
Uccifelui, con altri molti appreflb^ 

Et io tolfi i cavai , ch’eran legati 
Apprcfs’un carro, e maflicavan orzo , 

E condottigli avem come vedete. 

Così difs’egli , e fè venir Frodino 
Legato con fortiflimi legami , 

Etdiello in mano al Capitanio eccelfo 
Dicendo ; Almo fignor s’i avedi errato, 

A prender quella fp'h fenza licenza , 

Vi dimando perdon ; che’l fei per bene , 
E per onore , & util de la imprefa ; 

Ne per quello la guardia ebbe a patire , 
Che vi rellò Guallier nodro compagno , 
Ch’ebbe in governo la centuria tutta. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Figliuol , per quella volta ioti perdono j 
Che s’hai ben fatto , & utile, c gioconda 
Cofa a la nollra gloriofa imprefa , 
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Pur non è bene abbandonar la fcolta , 
Per alcun uopo , che ci appaia avanti , 
Che incontrarti potea qualche vergogna. 
E COSI detto, quei Baroni allegri 
Subitamente ritornato in Roma, 

Menando fecoil mifero Frodino. 
Quando poi venne fuor la bella aurora , 
Coronata di rofe, in verta d’oro, 

Vitige udì com’era morto Uriado, 

E toltogli i cavai, che gli menava ; 
Perciò che molti de la gente Gota 
Eran iti a mirar quel empio fatto; 
Ond’einc prefe meraviglia, efdegno. 

Da poi vols’irc a rivedere il luoco , 

Ove rtat’era la battaglia orrenda; 

E videi tutto quanto erter coperto 
D’uomini morti , e di cavalli , e l'angue ; 
E come nel principio di Vall’arfa , 

Intra Campo filvano , e Campo grolTo , 
Tallot rt vede un numero di faggi 
Grande, tagliati da diverfe mani , 

Per farne borre, e poi condurle al fiume; 
Tal che le rive , c le colline , e i poggi . 

E le rtrade , e le valli intorno al Lemmo , 
Son tutte imgombre di atterrate piante , 
Così le piagge, e i campi intorno al Tebro 
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Erano ingombre di perfone eftinte ; 
Ond’ebbe gran dolore il Rè de’ Goti. 
Dapoi s’udì per tutto quanto il Ruolo 
Lagrime , e Arida , e meraviglia grande ; 
Quivi fi flette fino a mezzo giorno , 
Adafpcttar s’ufcivano i Romani ; 

Ma come non ne vide ufcire alcuno , 

Si volfe verfo la fua gente , e difle. 

Ecco li valor de i Principi di Roma , 

Che fi flan chiufi dcntr'a le muraglie , 

E non ardifcon di moflrar la fronte: 

Io vo’, che gli poniaml’afledio intorno , 
E che proviamo di cavarli quindi , 

O per forza di picche , o per la fame. 
Adunque dividianci in fette parti , 

E facciam fette eferciti , e ponianli 
Intorno a quell’ ampli (fima cittade , 

Con fette Capitani , e fette valli ; 
Ch’ogni uno haràla cura de le porte , 

Che faran più propinque a ilor fleccati ; 
Tal che non vi potranno entrar gli uccelli 
Senza far conto con le genti loro ; 

E quivi alloggerem divifi in modo , 

Che ci potremo anco aiutar l’un l’altro, 

E tutti unirci ne i maggior bifogni. 

Poi gli faremo ancora un’altro danno. 
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Ch’efler farà l’afTedio affai più grave. 
In Roma fon quattordici acquedotti , 

Sì grandi , ch'un arcicr fopra’l cavallo 
Agevolmente vi può gir per entro; 
Quelli conducon Tacque a la cittade , 
Di cui fi fervon poi molini , e bagni ; 
Rompianli tutti , che darem difagi 
A i corpi loro , & indurrem la fame 
Ne la leggiera , c mal provifia plebe. 
Così propofe Vitige , c lodato 
Fù da ciafcunquel empio fuoconfiglio 
Onde fi diè la cura al fier BelTambro, 
Ch’andaffe a por quelli edifici in terra , 
Con tutte Taltre belle cofe antique , 
Che ritrovar poteffe in quei contorni ; 
Opra maligna veramente , e cruda. 
Dapoi divife i Goti in fette parti ; 
L’una tenne perfe , fermando il vallo 
Con effa fiior de la falaria porta; 

E l’altra diede a Turrifmondo altiero , 
Che pofe fopra la pinciana il campo ; 
La terza ebbe Aldibaldo, che guardava 
La flumcntana,over flaminia porta; 

La quarta fù lanomentana, ch’ebbe 
Totila ,che fù poi tanto crudele , 
Macon la quinta il Duca di Milano 
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CuRodia rerquilina, c poi lafeRa > 

La qual fù data al valorofo Argalco, 
Andò ala pieaeRina, ovcrMaggiorc , 

La fcttima mandò di là dal fiume , 

Col fiero Marzio Duca di Vicenza, 
Ch’era venuto pochi giorni avanti 
Fuor di Tolofa , & accampofli allora 
Ne’ prati di Neron vicini al Tebro, 

Ov’è l’aurelia porta di San Piero, 

E quella , che in tranftevere ci guida. 
Cosi divife il Re tutti i fuoi Goti ; 

E poi ciafeun di lor munirò i valli , 

Con pali acuti, e con profonde forte ; 
Tirando dentro gli argini , e facendo 
Sovr’efTì torri , e validi ripari , 

E difponendo ancor le porte, e i ponti , 

A guifa di fortirtlmi caflelli. 

Come fù fatto queRo , un’altra volta 
Fece chiamareil Rè tutti i Baroni , 

E cominciò parlarli in tal 'maniera. 
Signori, e Duchi ,ei farà ben, ch’abbiamo 
Penfiero ancor de le perfone eRinte , 

Che non feifaro abbandonar la vita. 

Per la difefa de la gente Gota ; 

E noi per gratitudine devemo 
Parimente cercar , che non fian prive 
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Di fepultura , e de ifuprcmi onori. 

Dunque truovi ciafcun tutti i fuoi morti ; 
Acciò, che tutti infiemc fian fepolti , 

Con degne efequie,e lamentcvol pianti ; 

Poi fatto quello, gettinfii Romani 
Tutti nel fiume, tal che i corpi loro 
Vadan per entro le dilette mura 
Superbi , e tumefatti a la marina. 

Dietro al parlar del Rè , tutta la gente 
Se n’andò lacrimofa a la campagna , 

E rivolgendo i miferi defonti , 

Chi cercava il fratello , e chi il figliuolo , 

E chi il nipote, od altro a lui propinquo 
Di parentado , o difraterno amore j 
E come vanno i timidi colombi 
Ne i graffi campi feminati d’orzo , 

O di formento , o di qualche altra biada , 
Cercando il gran , che poca terra afeonde * 

Per riportarlo a i fuoi diletti nidi j 
Cosi faceano allo«utti quei Goti» 

Che ricercavan ic perfone eflinte , 

Per apportarle ne i muniti alberghi. 

Onde Bifandro , che giacea tra loro , 

E che fpirava ancora , aperfe gli occhi , 

Di che s’avvide Rodorico , e dille. ‘ 

Bifandro , Et ei rifpofe , o fratei caro 

Porgimi 
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Porgimi un poco d’acqua anzi ch’io muoraj 
E Rodorico andò correndo al fiume , 

Poi la celata fi cavò di tcfla , 

E l’cmpì d’acqua liquida , e portolla 
A quel mefehino, e gliene diede a bere; 
Onde per efia rifiorofli tanto , 

Che ritornolli l’intelletto , e i fenfi. 

Dapoi lo fece follevar da terra 
Commodamente a quattro fuoi famigli , 

E portarlo con lui dentv’a l’albergo , 

Ove fù medicato con gran cura 
Di tredeci ferite , ch’egli avea , 

Le quali in biieve tempo fi fanaro ; 

Ma non gli tornò mai tutto’l colore , 

Che pallido refiò mentre , chevifle. 

Così quel cavaliere ebbe la vita, 

Ch’era giaciuto tra le genti morte 
Tré giorni intieri , e poi non fù cortefe , 

A Rodorico di sì gran fcrvigio ; 

Che quel , die c liberato da la morte 
Per l’altrui mani, è di natura ingrato. 

I Goti poi, come ebbeno condotti 
I morti lor dentr’a i muniti valli , 

Glifeccr degne , & onorate efequie. 

Or mentre, che di fuor da l’ ampie mura 
Si facea quello per la gente Gota , 



X 
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L’Angcl Palladio giù dal cicl difccfe 
Per dare aiuto a Bclifario il grande , 

E fotto forma del canuto Paulo 
Incominciò parlarli in tal maniera. 
Illuftrc Capitan , luce del mondo , 

Sò , clic fapcte ornai , come i nimici 
Han guadi gli quattordeci acquedutti , 
Che portan acqua dentro a quelle mura; 
Onde i Romani haran molti difagi , 
MafTimamcntc , perchè affai molini 
Da veloci canali eran girati, 

Che dcrivavan tutti da quell’ acque ; 

Si che non li potrà macinar grano , 

Che darà gran dillurbo a tanta gente , 
Quant’ora è in quella ampliffima cittadc. 
Et anco i cittadin , ch’erano avvezzi 
A bagni , & a dclitie di giardini. 

Come fon rivi , pelaghetti , e fonti ; 
Mancando quelle , haran molto dolore, 
E cerchcran futtrarli al voflro impero , 

E dar la terra ne le man de’ Goti , 

Che faria la total vollra mina. 

A la qual cofa ancor porria fpronarli 
11 guado, che danno ora a le lor biade , 
Ale lor vigne , & ai lor bei pjilagi ; 
Dunque cercate provedere a quelli 
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Difconci de la terra , poi che a quelli 
De le campagne non può darli aiuto. 

Al parlar del buon angelo , rifpofe 
L’accorto difenfor de le cittadi. 

Nonm’è nuovo, fignor, quello periglio , 
Perchè hò penfato intorno a fimil cofa, 

Non una volta pur , ma mglte , e molte ; 
Etruovo ancor, che quelli antiqui Eroi , 

Che fondar quello popolo eccellente , 

Ch’ avelie a dominar tutta la terra , . 

Ebber cura , e compenfo a tal periglio; 

E per far , che le mole , ch’eran polle 
Nel Tebro , tra Gianiculo , c Aventino, 

Che quivi hà il corfopiù veloce , c llretto , 
Foller Ccure dai nimiciloio, 

Cinfero quel terren di là dal fiume 
Di mura , e pofeia dentro l’abitaro , 

Il quale ancor tranllevere fi chiama, 

E l’aggiunfer’a Roma con un ponte 
Sicuro, e grande , e di Rruttura eterno. 

Or poi, che quelle mole fur difirutte 
Dal tempo, che confuma ogni opra umana, 

E dal condurvi altre più comniode acque. 
Eia ben , che noi tcntiam di rellaurarle j 
Che mal fi llaria qui , lenza potere 
Commodamente macinarfi il grano. 
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L’aitre delizie poi , come fon bagni , 
Zampilli , rivi , pelaghi , e fontane , 

Che fi fan per diletto entra i giardini , 
Pofiiam lafciarlc , perchè ogni uom virile 
Agevolmente potrà ftar fenz’efie j 
Anzi devrebbe ogni un fempre fchifarle ; 
Ch’elle ci fanno elTeminati , e molli > 

E danci in preda dei nimici noftri. 

Così detto, crifpoftojfù chiamato 
Callidio cccellentiflTimo Architetto , 

A cui l’angel di Dio così propofe. 
Callidio , onor degli architetti umani» 
Poi che’l gran Capitanio de le genti 
Vuol ritornar quelle melina ancora , 
Ch’eran fu’lTebropreflb a l’ Aventino ; 
Eia ben , che noi facciam feflantanavi , 

E le poniam nel fiume a due , a due , 
Legate con fortiflìme catene 
A l’uno , e a l’altro lato de le ripe , 
tra ciafeuna coppia de le barche 
Si penerà una ruota in mezzo’l fiume , 
Che da l’un capo volgerà coi denti 
Di legno , un’altro rotolo di legno , 
Che girerà la pietra in fù la mola , 
Polla fovr’uno di quei due fandoni. 

Così ciafeuna di cotefie coppie 
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Harà fovr’efla unotcimo molino , 

Che potrà macinar tanto formento , 

Quanto bifogni a la cittade ofTefia. 

Callidio come udì quello difegno, 

E vide TalTcntir del Capitano , 

Si pofe ad efequirlo ; onde fpario 
Subitamente il melTaggier del ciclo. 

Or mentre fi fornian quelle molina , 
Burgenzo , che volea , che 1 Rè de Goti 
L’aveflc caro , c gli facefle onore > 

S’imaginò di voler far tal opra 

Con tradimenti , e con trattati occulti , 

Che guadagnar potelTe ilfuo favore ; 

Onde gli fece intender, c’haria caro 
Parlar con lui di alcuni fuoi penfieri , 

Che farebbon profitto a quella imprefa , 

E Vitige felfè condurre avanti ; 

A cui Burgenzo dilTe in quello modo. 
Signore invitto , e di maggior valore 
D’altro fignor , che sì ritruoyi al mondo , 

• Se ben avete qui sì buona gente, 

Che porria vincer tutto l’univcrfo , 

Pur ci bifogna ancor qualche config to » 
Perciò che avvengon fpelTc volte a 1 uomo , 
Per non fi configliar, molti difconci ; 

Poi non è alcun , che fia tanto prudente » 
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Che non li giovi ancorgli altrui ricordi : 
Che come dice quel proverbio antico , 
La man lava la mano , e’I dito il dito ; 
lo fon , fignor , dal dì , ch’a voi mi refi , 
Fatto buon fcrvo'dela voftra Altezza, 
Però voglio aver cura al vofiro bene. 

Ma perchè il Capitan, che non intende, 
E l’opere , e i configli del nimico , 

Và come cieco al prender de i partiti ; 
Però. fignor , fpero di fare in modo, 

Che voi faprete ogni or ciò , che faralTi 
In Roma , e tutti quanti i lor difegni. 
Onde potrete prender quelle Prade . 
Cheparranvi più corte, c più ficurc 
Da pervenire al defiderio voftro. 

Così dific Burgenzo , e’I Rè de’ Goti 
Prefe del fuo parlar diletto , e gioia , 

E pofeia gli rifpofe in quella forma. 
Burgenzo, fe farai con veri effetti 
Quel, che tu fpargi fuor con le parole. 
Io te n’harò grand’obbligo , e farotti , 
Che reiterai di me molto contento ; 

Ma come polTo dar pienaria fede 
A quello tuo parlar , che non m’ingan ni 
A cui Burgenzo dilfe , Alto Signore, 
lo rclleròcon la perfona vofeo, 
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E manderò Sulmonio mio fergentc 
In Roma , adefequir quefto negozio j 
E fe voi troverete alcuna fraude 
In lui , farete poi quella vendetta , 

Che più v’aggradi ne la miaperfona. 

Così difs’egli, e Vitigefoggiunfc, 

Quello modo, c’hai detto , non mi fpiace; 
Và dunque ad efequir ciò , che ti pare. 
Come fu il traditor partito quindi , 

Chiamò Sulmonio , e prima ben Io inflruflc 
Poi lo mandò ne la città di Roma , • 

Sotto finto color , d’eflcr fuggito 
Fuora del campo da le man de Goti. 
Quello Sulmonio , nel fpuntarde l’alba 
Giunfc a la porta prencllina, e molto 
Anfando , e timorofo ne l’afpetto 
Chiefe a quel portinai , d’elTer aperto ; 

Et ci con la licenza di Beffano 
Lotolfe dentro , e poi fenza dimora 
Condur lo fece a Belifario avanti; 

A cui Sulmonio lagrimando diffe. 

Signore eccelfo , e di virtù fuprema , 

Io fon fuggito fuor de l’ampio vallo 
De’ Goti , che m’avean tenuto in ceppi 
Infieme con Burgenzo mio lignore. 

Da che ci prefer fopra ponte molle ; 



» 



i68 ■ LIBRO 

E menfre , che i nimici erano intenti 
Circa le trifle efequie de i defonti , 

Che fono flati un numero infinito; 
Burgenzo m’aintò levarmi i ferri 
Da i piedi , onde paflai quell’alta fofla 
Del vallo , e fon venuto a voflra Altezza , 

Per vivere , e morir tra la mia gente. 

Il parlar di Sulmonio al Capitano 
Non fpiacque punto , e per faper novelle 
Del campo, a lui cosi parlando diflc. 
Sulmonio, affai mi piace il tuo venire , 

Così fuggito foffeanco Burgenzo ; 

Ma dimmi , fe lo fai, fe’l Rè de’ Goti 
Vuol dar battaglia a la città di Roma , 

O pur vuol faccheggiar tutto’l paefe? 

E s’egli è pervenuto a le tu’orecchie 
Qualch’altro fuo penficr , fà ch’io l’intenda , 
Perch’io poffa da lor meglio guardarmi. 
Rifpofe poi Sulmonio , Almo Signore, 

Io fui prigiondcl furibondo Argalto 
Duca di Padoa , il qual cori Unigaflo 
Difcorrcafpeffo i fatti de la guerra; 

Et io talor fingendo non gli udire , 

Scrivea dentra’l mio cuor le lor parole. 

Ieri diceano , come avean faputo , 

D’un voflro fabricar di affai molini , 
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In mezzo a l’alveo del corrente fiume , 
Onde volcano giù mandarper l’a equa 
Arbori , c corpi morti , per guaflarli ; 

Poi volean feguitare ad arder tutte 
Le cafe , e dare il guaflo a le campagne ; 
E dopo quello , una battaglia orrenda 
Volcano dare a le romane mura 
Con ferro , e fuoco , c macliine murali ; 
E voglionvi affalir da tanti lati , 

Con tanta gente in un medefmo tempo , 
Che non porrete far da lor difefa. 

Appena avea quelle parole dette 
Sulmonio avanti Belifario il grande , 

Che cominciar venir giù per lo fiume 
Legnami , c corpi d’uomini , che morti 
Fur ne la guerra preflb a ponte molle , 
Onde acquillò da tutti ellrema fede , 

Che fù di gran momento a i fuoi difegni. 
Il Vicimperador de l’Occidente 
Com’ebbe intefa la materia molta , 

Che per lo Tebroturbido, e veloce 
Venia , per atterrare i fuoi molini , 

Fece poncr catene apprelTo’l ponte, 

A traverfo del fiume s onde ritenne 
Ciò, che venia per elfo, a farli danno. 
Poi fece eoa uncini cavar fuori, 
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Tutto quel, che venia per cntr'a Boucle j 
E prima i corpi morti de i folci ati 
Fè porre inficme apprelTo a fcola greca , 
Ov’cra Atlardo,e’l principe MalTenzo; 

E ragunati poi tutti in un luoco 
Chierici , e fcolc , c facerdoti , e frati ; 
Con lumi accefi, e con folcnne pompa, 
Furon portati fin a San Giovanni , 
Accompagnati da perfonc molte , 

E da foldati , e Principi , e Baroni. 

Quivi fur podi in dui fepolcri eletti 
Il Re de gli Azumiti , e’I gran MalTcnzo , 
Con le lor armi , e i lor llcndardi intorno. 
Poi gli altri corpi in una tomba grande . 
Pofero , c vi fculpir quelle parole. 

Qui fon fepolti gli ottimi Romani , 

Che, combattendo apprcfs’a ponte molle 
Con Goti , vi lafciar la propria vita , 

Per porre in libertà l’Italia opprefia. 

F. D. XIII. L. 
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F atte che fur Ic cfcqule de i foldati, 
Ch’erano Rati uccifi a ponte molle, 

Il Vicimperador de l’Occidente 
Si preparava a foflencr l’aficdio , 

Finché venifle il dimandato aiuto, 

Ch’avea richiefio al Ccrrcrror del mondo. 
Or mentre erano intenti a quei negozi, 

E che fi dava il guafio a le campagne , 
Aggiunfero al Circeo Traiano , e Ciro, 

E ritrovaron quella entrata aperta , 

Perciò che Rinifiidor c-a fovr’efia. 

Che pareva un mercante di Soriaj 
Il qual , come gli vide a lui venire , 

Se gli fé incontra, c dific erte parole. 
Signori eccelli , c di leggiadro ingegno , 
Qucfi’è la porta , che vi mena dritti 

Yij 
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jAlTicco alloggiamento diPliitina, 

Ove è il Duca di Scitia , e quel d’ Atene 
Ite di lungo a lor per quella via , 

Senza punto mirar che che v’appaia. 
Che li ritroverete entr’a l’albergo 
Soletti , c che non han perfone intorno. 
Cosi dille il demonio , e poi fpario ; 
Onde quei nobililTimi guerrieri 
Lo tenner meflaggier del paradifo: 

Ma s’ingannar,, perchè d’inferno ufeia; 
Ma fé non nocque lor, fù per timore 
Di Filodemo, e de i fuoi duri incanti. 
Come furo i Baron dentr’a la foglia 
De la gran porta, rollo fc n’andaro 
Al bel palazzo , ov’cra Corfamonte , 

F difmontaro in mezzo al fiio cortile , 
Jì d’indi s’avviar verfo la loggia. 

Quivi crai! Filopillo, e Cordiale 
Famigli eletti da gli ofTeli Duchi , 
Quand’ufcir fuor de le Romane porre. 
Quelli fedeano allora apprelTo l’ufcio , 
Per cui li fuole andare entr’al falotto, 
Onde ratto conobbero i Baroni , 

K l’uno gli aq|Jò incontra , e l’altro poi 
Corfe a narrare a i loro illuflri Duchi 
L’iinprovifo arrivar di quei Signori, 
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Onde fnbitamcnte (1 rizzaro 
Con meraviglia in piè , per ufeir fuori 
Ad incontrare ilor diletti amici 3 
Ma quelli erano già dentr’a le fiandre , 

Onde con gran letizia gli abbracciato ; 

Poi fattili feder preflb a la menfa 
Sopra due vaghe, e belle fedic d’oro, 
Filopiflo curò , che i lor deflricri 
Foflcro governati entr’a le Ralle; 

E Cordiale poi recò del vino 
Soave , e dolce , in belle coppe d’oro , 

E condimenti d’ottimi confetti. 

Ne quali i dui Baron pofen le mani , " 

E moderatamente ne gufiaro. 

Ma come furon ripofati alquanto , 

Ciro toccò col piede il buon Traiano , 

Che ben l’intefc , onde prende una tazza , 

E coronolla di fpumofo vino , 

E prcfentolla a Corfamontc, e difie. 
Corfamontc gentil , tu Hai fìcuro 
Con abbondanza d’ottime vivande 
In quello fontuofo , e bel palagio ; 

Ma i miferi Romani entr’a gli alberghi 
Cinti di mura , e di profonde fofla, 

Stan timoroli , e con periglio eflremo ; 

Vitige Rè s’è pollo intorno a Roma 
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Con infinita , e valorofa gente , 

Onde non fi può gir fuor de le porte. 

E quei fuperbi , e impctuofi Goti, 
Hanno il paefe tutto quanto in preda y 
Ucciden gli animali , arden le cafe , 
Sforzan le donne , battono i fanciulli , 

E mandano per terra arbori , c piante ; 

E non fe gli può dar foccorfo alcuno , 
Senza il tuo fone , e valorofo aiuto* 

Ver è, che’l Capitanio de le genti 
Con molti Cavalier feendemmo al piano 
E gl’incontrammo apprefib ponte molle , 
E dal fpuntar del di fin a la notte 
Si combatteo con quel fuperbo lluolo ; 
Fur morti Adardo Rè de gli Azumiti , 
E’I Principe Mafienzo , e’I bel I.iguftro , 
Etalrri molti valorofi in arme ; 

E poco men , che Belifario il grande 
Non vi convenne anch’ei lafciar la vira. 
Che trentamila Cavalieri intorno 
Gli erano ; e intenti per ferir lui folo ; 
Gridando tutti al fauro , al fauro , ni fauro 
Che tale era il cavai , ch’egli avea fotto j 
Pur fi falvò fuggendo inverfo Roma ; 

E fc non era ilgiugner de la notte , 

Tutti eravam mandati a fil di fpada , 
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E Roma inficmc faccheggiata, & arfa. 

Così la noflra gente è in gran timore , 

Et in gran dubbio , fe potran falvarfi , 

O fe le converrà lafciar la vita ; 

Vitige è fuor con, tutti quanti i Goti , 

Che poflbn portar arme> e penfa certo 
D’averci colti tutti in una rete , 

E d’aver tutto’l cielo in fuo favore. 

Poi Turrifmondo con fuperbia molta 
Cavalca intorno furibondo , e pare , • 

Che ogni un difpregi, c che minacci al mondo; 
E per la rabbia, che gli abbonda al cuore, 
Penfa d’averci rollo ne le mani , 

E farci andare a difpietata morte. 

Et io , per me , temo , che’l ciel non voglia 
Farli tal grazia , c che’l dellin ci meni 
Tutti a morir miferamente in Roma. 

Ma tu caro fratcl , che fei la gloria, 

E’I fior de i Cavalier , che fono in terra , 

Abbi pietà de la tua cara gente , 

Che per voler aitar l’Italia afflitta , 

S’è polla in quello afpcrrimo periglio : 

Levala da le man de gli empi cani ; 

Che pafeer fi vorrian del nofiro fangue : 
Aiutala or , che fi può darli aiuto , 

E che fi truova viva , perchè nulla 
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Giova l’aiuto a l’uom quand’egli è morto; 

Ne può fchivarfi il mal, quand’egli e incorfo 
Poni da canto la magnanim’ira , 

O volgila a difefa de i Romani. 

La forza in vero e don de la natura, 

E di quel gran motor, chc’l elei governa. 

Ma il temprar l’ira, c’idimoflrarli umano, 

E’I ponerfine a le contefe amare, 

E il proprio don de l’animo prudente ; 

Se tu quello farai , giovani ,c vecchi 
T’onoreran , come divino in terra. 

Ecco, chc’l Capitanio de le genti 
Dcpollo hà l’ira , e fcordali le offefe. 

Et ancor tu , fe la vorrai deporre , 

Harai la bella tlpidia per mogliera. 

Con tutto il principato di Tarento, 

Che le hà mandato a dir," che venga a Roma ; 



Daratti ancora dodici corficri 
Veloci , c buoni, e fette belle ancelle 
Modelle , c che fan far tele , c ricami , 
E manderatti apprcfl'o venti pezze 
Di drappo d’oro , c venti di velluto , 
Venti di rafi , e venti di damafehi , 

Di tabi venti , e venti d’ormifini > 

Et una bella tavola d’argento , 

Doppia di vali , & altretanti d’oro. 
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Che faran fopradote de la moglie. 

Quello daratti , acciò che i fdegni,e l’ire 
Deponghi , c torni a la città di Roma ; 

Piglia adunque , fratei , sì cari doni , 

E vieni a liberar l’Italia opprelTa ; 

Che folo acquillerai tutta la gloria. 

E fe pur il tuo cuor tanto è commolTo , 

Che tu abbi in odio Bclifano il grande y 
E i tanti doni fuoi , prendi la moglie , 

Che t’ama , e caro t’iià più , che le llelTa ; 
Abbi pietà de i tuoi diletti amici , 

Che fono in Roma , e che t’oiioran tanto. 
Quanto onorar li può perfona umana , 

Et anco acquillerai fama immortale j 
Che quel rabbiofo Turrifmondo altero. 

Che non crede aver par fotte la luna. 

Sarà da le tue man battuto , c vinto. 

Rifpofe l’animofo Corfamonte. 

Gentil Barone , e di fupremo ingegno 
Io vi vo’ dir liberamente il vero , 

Ne vo' nafeonder quel , ch’io non vo’ fare : 
Perchè hò in odio colui , che dentr’al cuore 
Tiene una cofa , e ne la lingua un’altra ; 

Non credo mai , che Belifario vollro , 

Ne gli altri Cavalier, che fono in Roma , 
Faccian , ch’io prenda più la lor difefa^ 
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Ch’a me fur troppo indegnamente ingrati , 

Ne mi potrei fidar di lor promcfic. 

Non vo’ commemorar quel, che già feci 
Coi Vandali ne l’Africa , e coi Perfi 
Ne l’Afia, perch’io credo clTer palefe , 

Ch’io fui cagion de le vittorie grandi , 
Ch’ebbe in quei luoghi il Corrcrtordel mondo, 
E de l’acquillo di quel gran teforo , 

Che portò feco il Capitanio ingrato , 

Con Gelimero Re, dentr’a Bifanzo. 

E noto ancora a tutto quanto il fluolo , 

Che’l primo , che in Parrenope difeefe , 

E che s’oppofe a tutti quanti i Goti , 

Fu Corfamonte , onde Tebaldo uccife , 

E pofeia uccife ancora il fiero Erode, 

Con altri molti valorofi duchi ; 

E fù quel fol , che prefe il gran caftello , 
Ov’era la ricchezza di Tebaldo , 

E de gli altri Signor di quei paefi; 

Eranvi ancora le matrone , e i figli 
De gli onorati Principi de i Goti , 

E la bella Cillennia, che fù. feelta, 

E data in parte al Capitanio vofiro. 

Ma che mi giova affaticarmi fempre, 

E ftarmi combattendo fra i nimici 
Col ferro in mano , c con la morte a canto , 
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E fenza fpeme aver di alcun vantaggio ; 

Se dopo le fatiche , e i gran perigli , 
Impeditami vicn la propria moglie , ^ 

Che mi ricerca, c mi dimanda , c vuole. 

11 Capitanio hà la fua donna a lato , 

E la bella Cilicnnia ancor gli è fcclta , 

La quale hà data in guardia al fier Coftanzo , 

E non hà cura de gli altrui diletti , 

Ne de i commodi altrui ; che chi ftà bene 
Suol curar poco de gli altrui difaggi. 

Ma s’io conduco al fin quel , ch’io maneggio > 

E fo tranfeorro vinticinque giorni , 

Che qui convengo flar prima, ch’io polla 
Cavare il fclc a quel fpietato vermo , ' 

E con quel fel fanar la bella fada , 

Spero d’avere Elpidia per conforte , 

Ancor che Belifario me la^ vieti : 

Benché più torto io voglio rtar fenz’ella , 

Che conofcerla mai da le fue mani. 

Dunque da me non fperi alcuno aiuto j 
E lafci d’offerirmi i fuoi gran doni. 

Che voi m’avete numerati , ch’io 
Non gli voglio accettar, fe ben mi delle 
Tutto’l tefor , che mai poflclTeRonfo, 

E che or pofliede il Corrcttor del mondo ; 
Che non è dono il dono del nimico , 

Zij 
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Nc reca utilità , ma porta danno : 

Si che non afpettatc il mio venire , 

Ma peniate fra voi di fardifefa, 

E col voftro fortiffimo Acquilino 
Uccider Telo , e Tuirifmondo altero , 

E tor l’Italia da le man de Goti. 

Che come fornito hò quello negozio , 

Io voglio andare a dimorar tra i Sciti , 

Nel mio paefe , c col mio padre antico ; 

E quivi menerò la cara moglie , 

S’io la racquifto , o prenderonne un’altra ; 
Che non mi mancherà donna, ch’io voglia 
In quelle parti , con fuprema dote. 

Quivi ftarommi a trapalTare il tempo , 

Senza patir travagli entr’a le guerre ; 

Ch’io non voglio mai più per gente ingrata 
Porre a partito , o fpender la mia vira , 

Che m’èpiù cara, cheteforo alcuno, 

Che fi pofla trovar fopra la terra , 

E- non è premio alcun , che la pareggi. 

Ben fi può racquiftarc argento , & oro , 
Quando è perduto , e pecore , & armenti , 
Ma l’anima più mai non fi racquifta , 

Come efee unafol volta de le labbra. 
Tornate adunque a rilcrùc a i voliti 
Signori, c Cavalier, che v’iian mandati. 
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Clic pcnfino a trovar miglior configlio , 

Cl)c falvi loro , c la città di Roma , 
i’crciò clic quello non può avere cfTetto. 
Così difs’cgli j e quei Baron reflaro 
Taciti , e muti , e fi guardato in fronte , 

L’un l’altro , udita la rifpofla dura. 

Poi flando un poco , l’onorato Ciro 
Ncttandofi le lagrime dal volto , 

Perchè temea l’afpcrrima mina 
Di tanti Duchi, c di si buona gente, 
Incominciò parlarli in quella forma. 

Pofeia , che tu non vuoi , fratei mio caro , 
Tornare in Roma , ad aiutar gli amici , 

E liberarla da la fiamma ardente , 

Chc’l Rè de’ Goti gli apparecchia intorno , 
A che debbo gettar parole al vento ? 

A che commemorar quel , che tuo padre 
In prefenza del mio, ch’eran fratelli. 
Quando mandotti a l’onorata corte , 

Ti diffe con dolci (fi me parole 
Figliuol , più caro a me , che la mia vita , 
Or, ch’io ti mando al Correttordel mondo. 
Sopra ogni cofa ti configlio , e priego , 

Che fempremaitu cerchi ufar valore, 

E vincer di eccellenza ogni mortale. 

Cosi diceati quel famofo vecchio ; 
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Ma Te tu lafci dominarti a Tira , 

Quale eccellenza barai . che non ti guadi ? 
Lafciala adunque, e volgi la tua mente 
. A si dolci preghiere , a tanti doni ; 

Che’I Rè del cielo ,c le fuftanze eterne ^ 
Che govcrnan quà giù tutte le cofe , 

Si volgon pur per facritici', e prieghi : 

L quando un peccator gli chiede aiuto 
rentito , e gramo de i commefli errori , 

Ei gli perdona , c lo riceve in grazia. 

Tu fai pur, che le prece fon figliuole 
Di Dio , ma perchè tengono i piè zoppi , 
Con la faccia riigofa, e gli occni torti , 

A/an tarde, e lente feguitando il danno. 

Il quale è forte, e giovane , e veloce, 

E facilmente le trapalTa avanti ; 

E và per tutte quante le contrade , 

Facendo offefa a le terrene genti. 

Ma le mifere prece gli van dietro 
Sempre affettando , e medicando i mali ; 
Onde quel , che le afcolta , e gli ha rifpetto ^ 
Da tor riceve giovamento , e bene ; 

Ma s’alcun le difpreggia , e non le accetta , 
Priegano il padre lor, che gli rimandi 
11 danno ancora a vendicar quell’onta. 
Adunque onora , Corfamonte , quelle 
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Figliuole eterne de l’eterno Giove , 

Acciò , che a te più non ritorni il danno. 
Se’l Vicimperador de TOccidente 
Non ti offeriva queirimmenfi doni. 

Che t’hà commemorati il buon Traiano » 
Ma foffe ancora immanfueto , & afpro , 
Non direi già, che deponcfli l’ira. 

Se ti pregaffen ben tutti i Romani ; 

Ma poi ch’egli è pentito del fu’ errore , 

E che t’appreggia, e che t’onora tanto , 
Sarefti troppo , & oftinato , e duro , 

A non volerci dare alcuno aiuto. 

Vien dunque , frate , dove ogni un ti chiama 
Piglia quelli bei doni , c quella gloria , 
D’aver polla l’Efperia in libertade. 

Ma tu cortefe , & onorato Achille , 

Che fei la gentilezza de la corte, 

E le delizie de la nollra etade , 

Pricgalo ancora tu con prieghi ardenti » 
Che forfe’l moverai con tue parole. 
Rifpofe l’animofo Corfamonte , 

Fratei mio caro , io non hò alcun bifogno 
Di quelli vollri prezioli doni , 

Ne de l’onor di Belifario il grande ; 

Ch’a me balla l’onor, che Dio vuol darmi 
11 qual mi durerà mentre ch’io viva , 
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E forfè ancor l’harò dopo la morte. 

Ben ti dirò quelle parole fole , 

E tu le riporrai dcntr’al tuo petto , 

Non mi turbar con lagrime la mente , 
Per far piacere a Belifario acerbo ; 

Che non è ben , che eflendo del mio fang 
Tu vegli accarezzar quel che m’olfendc 
Che noi devremmo aver griflelTi amici, 
E gl’iflcin nimici , e darci aiuto 
L’un l’altro , che così porta il devere. 
Però t’eforto a dimorar qui meco ; 

Che come fana fia la bella fada , 
Andremo inlìcme ne i pacli noftri , 

A confolare i nollri afUitti padri. 

Allor foggiunfe l’onorato Achille. 
Corfamonte gentil , tanto diletto , 

E tanto caro a me , quanto me llellb , 

Tu pur dovrelli ornai depor giù l’ira , 

E feguitare i cari tuoi compagni . 
Quando ci fan così fupremo onore ; 

E poi le nimicizic aver den fine , 

E non fi deve mai farle immortali. 

Già s’è veduto alcuno , a chi il fratello 
E flato uccifo , o’I fuo figliuol diletto , 
E poi gli hà fatto umanamente pace 
Senza volerli vendicar de l’onta; 



DECI MO QUARTO. i8s 
E tu per poche parolette avvcrfe 
Non vuoi placarci, anzi più ogni or t’induri, 

E come fcoglio pollo in mezzo Tonde , 

Stai Tempre immdto a le percofle , e fermo. 

11 Vicimperador de l’Occidente, 

Che t’impedì , ne volfe farti avere 
La tua diletta Elpidia per conforte , 

Or è di ciò pentito , c vuol, che Tabbi» 

Con molti doni prczioli appreflb ; 

Ethà mandato i principai baroni , 

Che fiano in campo , e i più perfetti amici , 
Che tu abbi in Roma , a far quelle preghiere: 

E però non devrclli mai lafciarli 
Spender la llrada , e le paiole indarno. 

Et io, dolccfratcl,di ciò ti priego 
Per quel verace amor, che tu mi porti ; 

Deh non voler , che quelle mie parole, 

E quelli prieghi mici fian fparfi al vento , 

Ma fagli haver qualche amorevol pcfo. 

Così gli difle il buon Duca d’ Atene , 

E’I gran Duca di Scitia gli rifpofe. 

Fratei, più caro a me che lamia vita , 

Veggio, c’hai detto drittamente il vero; 

Ma tant’è Tira , che m’abbonda al cuore , 
Quando mi tornan quelle ingiurie a mente. 
Che mi fece Acquilino , e i Tuoi compagni , 

A a 
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E che trattoinmi Belifario il grande, 
Com’io fofli il piv vii di tutto’] campo , 
Che non pollo fcordarlc , o porvi meta. 
Pur vo’ penfarvi , c non negare il tutto 
A i mici diletti Principi , e fratelli ; 

Direte adunque al Capitanio voflro , 

Et a gli altri Baron ,chev’han mandati ; 
Che quando pafTerà per quelle parti 
La bella PrincipelTa di Tarcnto , 

Mi farà motto, & io s’harò guarita 
L’onorata Plutina de la villa, 

Venirò foco a la città di Roma; 

In quello mezzo fliar.fi entr’a le mura , 

Od efean fuor come gli pare il meglio. 
Che quindi non mi vo’ partir fenz’ella. 

Poi ch’ebbe detto Corfamonte ardito 
Quella rifpolla ferma , i dui Baroni 
Senza più replicar parole indarno , 

Prefer daini commiato, c fi partito; 

E fattili menare i lordeflricri , 

Montarono a cavai con l’arme indoffo , 

Poi s’allacciaron gli elmi , e tolte in mano 
Le lance s’avviar verfo la porta : 

E cosi cavalcando , il terzo giorno 
Giunfero infieme a la città di Roma ; 

E quivi fcavalcatialgran Palazzo, 
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Subito andato a Belifario il grande. 

Clic fi trovava allora entr’al configlio 
Coi fuoi Baroni , e cavalieri intorno. 
Quelli come fur vidi, c quinci, c quindi 
Fur fallitati con parole dolci. 

Dopo i falliti , il Capitanio eccelfo 
Interrogò Traiano in quella forma. 

Gentil Barone , c di fupremo ingegno 
Che dice Corfamontc ? vuol venire • 
A darci aiuto , o pur cel niega , e ferba 
Ancor nel petto l’implacabilira? 

A cui rifpofe Tottimo Traiano, 

Invitto Capitanio de le genti , 

Non credo mai , che venga a darci aiuto ; 
Che tanta è l’ira elicgli abbonda al cuore 
Che non lì può fcordarla , o porvi meta ; 
Ben dice , di voler penfarvi fopra , 

Per non negare il tutto a i fuoi compagni 
E quando palTerà per quelle parti 
La bella PrincipelTa di Tarento , 

Gli farà motto , e s’egli bara guarita 
L’onorata Plutina de la villa , 

Venirà feco a la città di Roma ; 

In quello mezzo fiate entr’a le mura, 

O Inori ufeite , come a voi par meglio. 

Che quindi non fi vuol partir fcnz’ella. 

A a i] 
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Qucflcfon le parole , eli’ egli hà dette, 
rrefente Ciro , & il cortefe Achille , 

E quel Araldo , che con noi mandafte. 

Così difle Traiano , e ogni un rimafe 
Dopo il fuo dire , e tacito , e fufpefo ; 

Ma pur al fin parlò Coftanzo , e difie. 
Eccelfo Capitanio de le genti , 

Volcfle Dio. che mai perfona alcuna 
Nons’avcfle mandata a Corfamonte, 

Ne sì bei doni mai gli averte offerti , 

Che querto accrefccrà fenza mifura 
Lafua durezza, e la fuperbia grande, 

Che portò ficco fuor del matcrn’alvo ; 

Ma laficianlo or da canto , c venga , o refli , 
Allor combatterà quando gli piaccia ; 
Attendiam pur gagliardi a fardifefia. 
Finché venga il fioccorfio da Durazzo ; 
Ch’uficirem poi con erto a la campagna , 
E’I primo erter vogl’io , che centra i Goti 
Combatta , c vada ficmpreinanziagli altri. 
Così diffe Cortanzo , e ogni un lodollo ; 
Ma poi fioggiunfie il buon conte d’Ifiaura. 
Illurtre Capitan, luce del mondo. 

Non vo’ che noi perdiameosì la fipeme, 
Che non ritorni Corfiamontc ancora, 

Poi clic comincia commutarli alquanto. 
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Mandiamo un cavalicr vcrfo Tarcnto , 

A dire a Elpidia, che gli faccia morto, 
Quand’ella venga a la città di Roma , 
Chefenza dubbio ne verrà con ella , 
Ch'amor vc’l menerà , c’harà più forza 
In lui, che la fperanza di Plutina. 

Laudo bene il parlar del buon Coflanzo, 
Ch’attendiamo gagliardi a far difefa. 
Finché venga il foccorfoda Durazzo; 
Ma non devemo abbandonar quefi’altro. 
Dietro al parlar„dcl buon conte d’Ifaura , 
11 Capitan mandò vcrfo Tarento 
Un Cavalicr, ch’avca nome Giraldo , 

A dire a Elpidia ciò , che dovea fare , 
Quando veniva a la città di Roma. 

E fatto qucfto,fciolfeilgran configlio , 

E ritornò ciafeun verfo l’albergo. 

Mentre ch’in Roma s’attendeva a quello , 
Ermodoro , e Carin , che fur mandati 
A ritrovar Elpidia entr’a Tarcnto , 

Quivi arrivato il nono giorno appunto , 
Un poco avanti il tramontar del fole ; 

E fcavalcati dentro al gran cortile , 

Del fuperbo palazzo , indi faliro 
Le larghe fcalc , Se arrivato in fala. 

Quivi trovaron fei fanciulli onelU , 
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Chcparcan mcnaggier del paradifo. 
Sotto’l governo di dui gran vecchioni. 
Che {lavano in un canto ivi a federe ; 

Ma come giunfer quei Baroni a l’ufcio 
Di quella grande , Se onorcvol fala , 

Dui paggi, di quei fei , gli andaro incontra,, 
L riverentemente addimandaro ; 

Chi fletè voi Signori ? onde venite ? 

Che cofa dimandate in quello albergo ? 
LtErmodoro con parlar foave 
Diffc; noi fiam dui cavalier Romani, 
Che’l Vicimpcrador de rOccidcnrc 
Uà qui mandati a la Signora volita; 

Onde noi diliain parlar con ella. 

Come udir quello , quelli accorti paggi 
Riferirò ogni cofa a i lor vecchioni , 

1 quai fubitamcntc gli mandato 
A far quella ambafeiataa lalordonna. 

Poi fc n’andaro umanamente appreffo 
A i dui Baroni , c con parole dolci 
Gli intcrtenian fino al tornar de i paggi ; 
Che venner rollo fuor con la rifpofla : 

K quivi alzate le portiere adorne, 

Dificro , entrate dentro almi lignori ; 
Ond’elTi pofli in mezzo di quei vecchi , 
PafTarouna anticamera, Se entrare 
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In un fiipctbo , & onorato albergo. 

Quivi trovaro Elpidia , che fi flava 
Con le donzelle fue fenza ornamento , 
Intenta ad ordinar certi ricami ; 

Ma come venir vide i dui Baroni , 

Si levò ritta , e le cadder di grembo , 

Perle da ricamare, e argenti, 6 c ori. 

Che furo accolte poi da le donzelle. 

Onde fattafi incontra a quei fìgnori , 

Con molta gentilezza gli raccolfc; 

Poi fattigli feder prefTo al fuofeggio , 

Si flava ad afpettar la lor propolla. 

La qual fece Ermodoro in quella forma. 
LeggiadrilTima faggia alma lignora , 

Che fiere un fpecchio d’onellade in terra , 

Il Vicimpcratorde l’Occidente 
Ci hà qui mandati a la prefenza volita , 

A farvi noto , com’egli hà difpoflo , 

Di darvi Corfamonte per marito ; 

Et hà mandato a invocarlo in Roma , 

E penfa , che verrà fenza dimora; 

Perciò che v’ama , e che defia vedervi. 

Ma primamente vuol , che voi Tappiate , 

Che tutto quel , che fù tardato allora , 
Quando Favenzo venne a dimandarli , 

Che vi volelTe dar quello conforte , 
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Non fù per difliirbarsì belle nozze; 

Ma fu per dare efempio a l’altra gente , 
Ch’ubbidifca i fiioi capi, e non lì ponga 
Con l’arme in mano a fcompigliare illluolo; 
Dunque v’eforta, c vi dimanda ,epriega , 
Che grave non vi fia , venirvi a Roma 
Subitamente, acciò che dar fi polTa 
Effetto quivi al matrimonio voffro. 

Queffo diffe Ermodoro , c la donzella 
Si ffettc alquanto tacita , c fufpefa ; 

*E come fpenblà colui , ch’afcolta 
Cofa, che molto gli diletta , e piace , 

Ma per qualehc timore , o per vergogna 
Non ardifcca mollrarciò , chedifia. 

Così la vaga giovinetta allora 
Donnefeamente gli occhi a terra fiffe , 

E pofeia gli rifpofe in quella forma. 

Gentil Barone ,ala dimanda volita 
Non fi può dar sì fu'oita rifpoffa ; 

Ma congregato , ch’i abbia il mio configlio , 

Et udito il parer de la mia terra , 

Rifponderò cortefemente a voi; 

In quello mezzo andate a ripofarvi , 

Che domattina harete la rifpoffa. 

Così difs’ella , e fi voltò a Surento , 

Ch’er’un de i vecchi , che trovato in fala , 

Quando 
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Quando montar le fcalc i dui Baroni , 

E dilTe a lui ; Surento andare a baffo 
Con quelli degni cavalier Romani , 

E dateli le llanze de la loggia. 

Che vagheggia il giardin vicino al mare j 
E fateliiquei vezzi, c quelli onori, 

Che fi fàrcbbe a la perfona nollra. 

Udito quello , quindi fi partirò , 

E con la compagnia del buon Surento , 
Andaro a baffo a le ordinate llanze. 

E prima il cavalier fece aver cura 
De i lor dellrieri , e poner poi la menfa 
Per dar principio a la futura cena ; 

Ma come il buon fcfcalco in fala giunfc 
Con le vivande , quelli accorti paggi 
Gli dier l’acqua a le man , con un bel vafo 
Che parca d’or fopra un bacii d’argento, 
Etalariccà menfa gli affettaroj 
Ovefurpollc poi di tempo in tempo 
Buone vivande , e preziofi vini ; 

In citi per fatisfare a quel difio , 

Che natura ci dà , pofer le mani. 

Poi che la fcte , c l’importuna fame 
Fur rintuzzate, quindi fi levato, 

E non molto dapoi n’andaro a letto , 
Peiripofarlì fìn’a la mattina. 

B b 
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Manonfccecosì la bella Donna, 

Che prender non porca ripofo alcuno; 

Ma rollo , come fu rimafa fola 

Nc la fua flanza , a palTeggiar fi pofe , 

E molro allegra di sì cara nuova , 

Non fapea feco rirrovare il modo, 

Come propor dovefle enrr’al configlio 
Il bel penfier del Capiranio cccelfo ; 
Però fece chiamare il buon Favenzo , 

E turra gli narrò quella ambafeiara 
Di Belifario, e chicfeli configlio; 

A cui Favenzo difle in quella forma. 
Diletta , e cara mia fignora , c figlia , 
Lodar vo’ prima il Rè de l’univerfo , 
C’hà pollo in cuore a Belifario il grande 
Di dare effetto a cosi belle nozze; 

Dapoi , vedendo fciolto ogni fuo dubbio 
Sì ben , ch’egli hà mandato a dimandarvi , 
Farmi ch’andiate a lui fenza dimora. 

E non vi muova , perchè il Rè de’ Goti 
Si truovi effere a campo intorno a Roma , 
Con infiniti cavalieri, e fanti; 

Perche potremo andar fin a Marino 
Sicuramente , e fenza alcun periglio. 
Che accampati non fon da quella parte; 

E quindi a Roma poi fon dieci miglia , 
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Ove ci manderan sì fatta feorta , 

Che tema non harem d’ale un’ oltraggio; 
Poi fendo quello matrimonio fanto 
La gloria , e la ventura del paefe , 

E la felicità di voflr’ Altezza , 

Non c da fare in ciò tardanza alcuna ; 

Ch’a la felicità fi deve andare 

Per entr’a Tonde , e per le fiamme ardenti. 

Quelle parole accorte di Favenzo , 

E l’amore , e’I difio de la donzella. 

Fecero andar da parte ogni timore , 

Che nel cuor feroinilpotefie entrare , 

E pofervi un difio d’andare a Roma , 

Tal , che più non potea penfare ad altro. 
Onde lafciandogir Favenzo a cafa. 

Ne la camera fua fola fi chiufe ; 

E poco llando poi fe n’andò a letto , 

E fenza mai potere apprender fonno , 

Stava gioconda ad afpettare il giorno. 

Ma come venne fuor la bella aurora, 

A rimenare il dì fopra la terra , 

Fù convocato entr’al ducal Palazzo 
Ogni buon cittadin , ch’era inTarento ; 

Et ella ufcì de la fua vaga llanza , 

Che pareaun nuovo fol difeefo in terra , . 

Per dar fplendore a tutta quella gente. 

Bbij 
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Poi come aggiunfe al capo de la fata i 
Ov’cra acconcio un tribunale adorno » 

Vi fall fopra con gentil fembiante , 

Con gli occhi balTije non guardava attornor 
Allor Favenzo , che le flava a lato , 

Si levò ritto , e diflc efle parole. 

Valorofi , prudenti , almi Signori , 

Gloria , & appoggio del paefe noftro » 

La bella Principefla di Tarcnto , 

Per configlio di voi , come fapete> 

Dopo l’acerba morte di fuo padre , 

Che fù tradito da i fiipcrbi Goti , 

Andò con molti cavalieri eletti 
Al Vicimperator de l’Occidente » 

Ne l’arbitrio del qual ripofe tutto 
Il flato , c fe mcdafma ; perche certOi 
Non avea centra i Goti altro riparo : 

A cui s’ofFcrfc prender per marito 
Quel > ch’ci le défilé , c d’onorario molto , 
Se ben folle il più vii di tutto’l fluolo. 

Ma quel gran Capitanio hà terminato 
Di darli Corfamontc per marito. 

Duca di Scitia , uomdi valore immenfo ; 
11 qual di nobiltà , bellezza, e grado 
TrapafiTaogni fignor di quella corte , 

Et è il miglior guerrier , che porti lancia i 
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DECIMO QUARTO. 
Onde farà falubrc alpopol tutto : 

Quelli fù quel, ch’uccifeil ficr Tebaldo, 
E fece la vendetta di Galefo , 

Di che debbiam levar le mani al cielo. 
Or per far quello , il Capitanio invitto 
Hà qui mandato a farci noto , ch’ella 
Sen debbia gir fubitamente aRoma , 
Che vuol far ivi quelle belle nozze ; 

E noi per adempir ciò, ch’ei comanda , 
Ci partirem di quell’alma cittadc , 

Prima ch'appara in del la terza aurora , 

E lafcieremo il provido Numillro 
Qui per governator, fin che fi torni ; 

E voi , fignori , apprelTo haretc cura , 

Di confervarci ben quella cittadc, 

Così parlòFavenzo ,e gli altri tutti 
Gli alTcntiron con atti , e con parole j 
Onde il configlio allora fi difciolfe , 

Et Elpidia tornò ne le fue llanze. 

Poi chiamar fece icavalier Romani ,* 
Edifle lor , ficome era contenta 
Di dipartirli dopo il terzo giorno , 

Et ir con eflt a la città di Roma , 

Per ubbidite al Capitanio eccelfo. 

Mentre che fi facean quelli negozi , 

E che la PrindpclTa di Tarento 
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Si preparava lieta al fuo viaggio; 

31 popolo Roman , che non er’ufo 
A provare idifconci de la guerra, 

E vigilar la notte intorno a i muri , 

E che patia di vittuarie , e d’acque , 

Di bagni , di delizie , & avea tema 
Di non cadere in man de i fuoi nimici. 

Si ragunaro unitamente inficme , 

E fe n’andaro a Belifario il grande , 

Il qual fi ritrovava in mezz’ai foro , 

E volea ritornar dentr'al palazzo ; 

E quivi un fenator, ch’era nomato 
Scrvilio , difle a lui quelle parole. 

Signor, noi femo in un periglio grande ; 
Perchè i nimici fon molto potenti , 

Et è ne le lor man tutto’l paefe : 

Uccidon gli animali, arden le cafe , 

Sforzan le donne , e prendono i fanciulli , 

E mandano per terra arbori , e piante , 

E non è alcun , ch’ardifca d’ufcir fuori , 

Per liberarci dasìgranruina. 

Et han ragion, poi ch’en la prima ufcita 
I Goti fer di lor sì mal governo : 

Che mai non fuolejun uom prudente, e faggio 
Cader due volte in un medefmo errore. 

Or poi , che i voliti cavalieri armati 
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DE CIMO QUARTO. 

Si Ranno a ripofar dentr’a le cafe , 

E confumar l’alcre fuftanzie noftrc; 

Trovate a quelli mali ornai compenfo. 
Certamente, lìgnor,fù grande ardire 
Ilvollro, equafi fuor d’ ogni ragione, 

A venir qui con cosi poca gente , 

Per cacciar tanta quantità di Goti , 

Uomini arditi, e bellicofi, e forti. 

Talché fe prenderan quella cittade , 

La lafcieranno defolata , & arfa. 

E certo non potrà tenerli molto 

Tempo , perciò che gli han levate l’acque ; 

E non hà quafi vitruaria dentro. 

Adunque provedete a tanti mali ; 

Che non può feguitar la fuaruina , 

Che non v’incorrala ruinavòllra. 

Così parlò Servilio , a cui rifpofe 
Il Capitanio con parole umane. 

Diletto , e fido mio popol di Roma , 

Non vi fmarrite , perchè voi veggiate 
Qualche cofa contraria a i penlier vollri , 
Che quelli fono i frutti de la guerra; 

Ma prellamente volteranfi in modo , 

Che farete di lor quafi contenti : 

Perciò che non può l’uomo eflcr felice. 

Ne aver piacer alcun , che gli diletti , 
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S’ci non è fano> e in libertà non vive» 

Dunque a la libertà fi deve andare ' 

Per entro i ferri , e per le fiatarne ardenti. 

Et io per darvi ancor maggior fperanza 
Di trarvi fuor di fervitute amara , 

Vi fò faper, che’l Correttor del mondo 
Hà già fpedito il callido Narfetc 
Con tanta vettovaglia, e tanta gente , 

Che noi potremo ufeire a là campagna » 

E voi con abbondanza , c con quiete 
Vene ftaretc a dar piacere in Roma. 

E detto quello , gli mollrò la carta , 

Che’l fommo Imperadorgli avea mandata, 
Ov’eran fcritti tutti quelli avvili* 

Che porfe agli occhi lor molto piacere; 
Onde rimafe ogni un queto , e contento , 

Salvo , che folo Anticalo fremeva , 

Ch’era di fangue affai famofo , c chiaro; 

Ma di parole inordinate , c molte , 

£ poco riputate da la gente: 

Quelli era il più brutt’uom , che foffe in Roma; 
Guercio , e fottil di gambe , e le fue fpalle 
Gobbe , parcarro quali arco del petto ; 

Ch’era rillretto , c concavo nel mezzo , 

£ fopra quelle avea la tella acuta 
Confpcrfa di capelli coiti , e rari , 

Cosi 
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Con una faccia Icnticchiofa , e magra 3 
Quelli era nimicifTimo del Papa , 

E di ciafciin , cli’avca governo in Roma , 

E feinprc era contrario a i lor pareri , 

Onde s’oppofc a Belifario ilgrar.de , 
Dicendo a lui parole afpre ,e villane , 

Cli’a tutto’l popoi nioiTc acerbo fdegno. • 
Che cofa Capitanio or vi bifogna 
Dicea , ch’avete i voflri alberghi pieni 
D’oro , c d’argento ,c di leggiadre nimfe , 

E d’altre robbe preziofe , c care , 

Che furon guadagnate in quella guerra ? 

E fazia ancor non è l’ingorda voglia 
Voflra , che ne vorrebbe aver do l’altrc, 

Col llrazio , e la mina del paefe 3 
E pofeia difpiegar le vele al vento , 

Cardie del nollr’aver , verfo Durazzo. 

O mifcrc Romane, e non Romani , 
elicsi poco guardate al volito benc3 
Date quella cittate al Rè de’ Goti , 

Che tortovi trarrà di tanti mali , 

E vedrem poi ciò , che faran colloro , 

Con le lor poche , c mal compolle gonti , 
Che fono ancor più deboli , dapei 
C’han privo Corfamoiitc de la moglie , 
Ch’era il miglior guerrier, che folle in campo3 
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Ond’ci partifTì , e ci hà lafciati in. preda 
Più de gli amici aflfai , clic de i nimici ; 
Ma quei fù troppo buon , ch’allora forfè 
Harclle fatto a noi l’ultimo danncK 
Così parlava Anticalo , mordendo 
L’eOcclfo Capitanio de legenti. 

Oncie fcgli fè prefTo il buon Traiano , 
Con fguardo torto , e poi così gli diffe. 
Anticalo , non dir quelle fciocchczze 
Del tuo fignor , frena l’ardita lingua , 
C’hà voce acuta , ma penfier leggieri > 
Tu fei pur il damen , che viva in Roma ; 
E parli al Capitan come a un tuo pare , 
Dicendoli parole afprc , cmolellc , 

Che fon piene d’ingiurie, c di menzogne. 
S’io ti vedrò mai più sì audace , c folle , 
Com’ora eflcr ti vedo in quello luoco , 
Io ti difpoglicrò tutte le’velle, 

E poi ti manderò piangendo ignudo' 
Verfo l’albergo tuo carco di piaghe. 

Così dific Traiano , cpoi mcnolli 
Col feettrofuo , che fi trovava in mano , 
Sopra la fchicna , c fù le curve Ipallc j 
Ond’ci picgolfi , c gli cadder da gli occhi 
Lagrime falfe , c folto l’empia forza 
Le battiture acerbe fi gonfiato , 
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Et ci cloicntc rifguardando intorno , 

Si nettava la faccia con un piglio , 

Che ninfTc rifo attuta quella gente , 
Quantunque folle fconfolata , e niella ; 

Onde alcun dei foldati , cli’cran ivi , 

Dille » parlando a quel, che gli era apprelTo. 
Veramente Traian fatto ha più volte , 

In quella grave , epcrigliofa iniprcfa , 

Gran bene , e col configlio , e con la fpada ; 

Ma non fece giamai cofa migliore. 

Che troncar Tempie ciance di collui. 

Ben forfè non farà tanto protervo 
Per Tavvenir, ch’un’altra volta dica 
Parole ingiuriofe a i fuoi maggiori. 

Così dicea la turba de i foldati ; 

Ma poi Sulmonio udendo le querele 
De Tonorato popolodi Roma, 

Mandò fubitaincntc un fuo cugino , 

Che fi nomava Errpnio , a far palefc 
Quella fedizion de lacittadc, 

E quei parlari al Principe Turgenzo ; 

Com’era flato l’ordine tra loro. 

Erronio adunque fi partì da Roma, 

E fingendo d’andar verfo Bcllctri , 

Amiò la notte al campo dei niinici , 

E coi fuoi contrafegni fù condotto 

Ceij 
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Al [in.Jiglion d’Argal'o , c di Burgenzo , 

A cui pofcia narrò tutta la cofaj 
Ond’effi lo menalo al Rè de’ Goti ; 

A cui gli fecion dir di punto in punto 
1 urti quei parlamenti de i Romani; 

Dai quali il Rè , cli’avca fagacc ingegno 
Subitamente nel fuo cuor comprefe , 
Chc’i popolo era fazio de la guerra* 

Però fede chiamar tutti i Baroni 
Al Tuo configlio , e difTc in quefla forma. 
Signori Illufiri, e cavalieri eletti, 
Sappiate , come Eelifario il grande ■ 
rdiiciiiufo fià ne la città di Roma , 

Con poca vittuaria, e manco gente ; 

I\c penfa più d’ufcirfi a la campagna. 

1' erodo ancor , cii’ci fia pentito, c gramo 
D’cfTcr venuto a llimular levcfpc , 

L ch’abbia dclidcrio di partirli 
Avanti , che la fame indi lo cacci, 
r. certo lo faria , fe non temene , 

D’ciTer ofi'cfo dia le noflrc forze; 
r'crchè il popol di Roma è mal contento; 
i, di lui molto fi lamenta , c diiolfi , 

Che l’abbia pedo inqucH’afpro periglio 
Con la lli’audacia , c con lo fiic promeffe 
}.t lià depofto la fpcranza prima , 
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D i poter cflcr più daini diféfo ; 

Cile mal può propulfar gli altrui pcùgli, 

Chi non hà lorza d’aiutar fcuCiTo. 

Io , perchè femnre fui di quella mente , 
Ch’alciin non dcf^f^ia opnoncrli a la fue a 
De’ fuoi Mimici , & ingombrarli i paili ; 

Che non èvinaal’uom tanto fuave 
Qiianto’l veder la fuga del nimico . 
l’ero voglio , che Salio > e: Unigaflo, 

E Gauro , e Dociron vadan a Roma , 

A dire a Belifario , ch’io contento , 

Che polla a fuo piacer partirli quindi , 

Con le perfone , e con Icrcbbe falvc -, 

Ch’io non vo’ feguitar cerne Jrlmici 
Color , che s’apparecchian di pentirli. 
Diranno ancora al gran popol di Roma , 

Che può tornar fotto Tlmpcrio nolìro 
Sicuro , c fulvo , co i primieri patti. 
Com’ebbe dette il Rè quelle parole , 

Sciolfc il conlìglio , e mandò verfo Roma 
Quei quattro Ambafeiador , ch’avca propolHi 
I quai li dipartir fenza tardanza , 

Et arrivati a la falaria porta , 

Ch’era ferrata , dillcro a coloro , 

Che viddero a la guardia de le torri. 

Noi fiamo ambafeiadorj che’l R,è de’ Goti 
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l]à qui mandati al Capitanio voflro , 
Piacciavi d’introdurci cntr’a le mura , 

P di menarci a l’alta fua prefenza. 
J.udllo udendo quello , gli rifpofc , 
Mon vi fia grave Pafpettare alquanto , 
Che tollo tornerò con la rifpolla j 
li pofeia andò correndo al Capitano , 
L rii fc nota la venuta loro. 

Onde fece introdurli , c con difio 
Si pofe ad afpcttar la lor propofia ; 

Lt dii giunti a Beli farlo il grande , 

Lo fidurar corcefemcntc , cpoi 
Gomiiìciò Salio a dir quelle parole. 
Color , chepofer primamente i nomi 
A le virtuti , c vizii dei mortali , 
L’audacia feparar da la fortezza; 

Che fc ben paiono unacofa illcfia, 
Sono però tra fc molto diverfi ; 

Che l’ima mena laude , e l’altra biafrno 
ìda qua; di quelle due v’abbia condotto 
A pigliar tale imprefa , cfTcrpuò chiaro 
A chi con mente fana le riguarda, 
ì’crchc fe vi guidalTc la fortezza , 
Combattcrelle arditamente nofeo , 

Che v’afpettiamo armati fu la fella ; 
]\Ia fc l’audacia poi v’hà qui condotti , 
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Forfè dictoflo vi farcm pentire: 

Che fpede volto in mezzo de le guerre 
Colui fi pente , ch’ai principio corfe 
Con poco fondamento a cominciarle. 

A che più le miferic de i Romani 
Menate a lungo ? gli levate i beni 
Per debolezza de le voftrc forze ; 

Che Teodorico a lor fempre lafciolli. 
Mafie per cafo voi pentiti folle , 

D’eficr in Roma fenza alcun foccorfo , 
F diliafic di partirvi quinci , 

Sarem contenti di lafciarvi andare 
Con le perfone , c con le robbe falve , 
Liberi , e fenza farvi alcun’oltraggio; 
Che’l noflro Rè non fiiol mai far vender 
Contra quel, che 11 pente averlo offefo. 
Poi dal famofo popolo di Roma 
Vorrei faper, di diedi noi li dolfe, 

E di che lamcntolTi allora , quando 
Tradirò i Goti, e fe medefmi inlieme. 
Pur la benignità , che per l’adietro 
Provata avete da la noflra gente , 
Potrete ancor aver , fe voi vorrete 
Per Tavvenir tornare al nollro Impero. 
Così parlò l’Ambafciador de’ Goti , 

A cui rifpofe Belifarioil grande- 
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L’arrogante parlar , ch’avete fatto , . 

Non mi reca nel petto alcun timore , 

Perchè fi veggon rare volte dirli 
Parole acerbe , c farfi acerbi fatti; 

Che fuol far poco , chi minaccia molto. 

Io poi non tratto l’opre de la guerra 
Secondo il confultar de i miei nimici . 

Che Tempre quel , ch’ai mi’avverfario piace 
• Penfo , ch’amc non giovi , anzi m’ofl'enda; 
Ben ardirò di dir , ch’ancor fia tempo ^ 

Clic haremo ad abbafiare il voflro orgoglio , 
Lnon harcte fclva , che v’afconda, 

Ne troverete in terra alcun ricetto: 

Noi fiam venuti a la città di Roma , 

Si come a luogo noftro , e non d’altrui. 

Ma voi ben fate > come fanno i ladri , 
Ch’avendo tolta già la robba ad altri , 

Poi ch’ella è fiata refa al fuo fignore , 

Contra l’ingiuflo defiderio voflro , 

Vi travagliate di volerla ancora. 

Or io vi dico > fc fperanza avete 
Di prender Komafol , perch’io mi parta 
Fuora di quella , e l’abbandoni ,clafci. 

Voi v’ingannate di dannofo errore ; 

Che non la lafcierò, fenon defonto. 

Così rifpofeil Capitanio cccelfo , 

E’I 
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E’I fenato Roman nDn dilTe nulla , 

Se ben di tradimento era notato , 

Pcrch’avea tema delelor minaccie. 

Onde Fidelio, uom limile a gli antichi 
Di valore, ed’ardir, guardando in vifo 
Tutti quei Scnator , che parean muti , 

S’empì di fdegno , e forridcndo dilTc. 

O gente Gota di leggicr configlio , 

E di parole affai fenza prudenza , 

Voi vi penfate col bravar , ch’avete 
Fatto al confpetto di sì gran fignori , 
Efterrefare il buonpopol di Roma, 

Ch’un tempo dominò tutta la terra : 

Noi non avem di voi timore alcuno. 

Ne v’abbiam fatto tradimento , o fallo, 

Come voi falfamente avete detto , 

E vogliol mantener con l’arme in mano. 

Così parlò Fidelio, & dopo quello 
Gli Ambafeiador de i Goti fi partito , 

Tutti confufi , e ritornati al vallo, 

Dilfero al lor fignor quelle parole. 

Signore eccelfo , e di valore immenfo, 
Noifemo Rati a la città di Roma, 

Et avem detto a Belifario il grande 
Tutto quel , ch’ordinò la volita Altezza j 

Et eirifpollo ci hà con grande ardire , 

Dd 
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Che non fi vuol partir di quella terra , 
Ne mai la vuol lafciar, fenon defonto ; 
Però vi dico , che fperiamo indarno , 
Ch’ei l’abbandoni , efe vorrem pigliarla 
Per forza di battaglia , o per afledio , 

Ci fpenderemo affai fatiche , c fanguc j 
Perch’io gli veggio ardenti a la difefa. 

F. D. X I V. L. 

i 



\ 

) 

I 



Digitized by Coogl- 



IL LIBRO DECIMO QUINTO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 



DI GIOVA N GIORGIO TRISSÌNO. 






Combatte il Quintodecimo le mura. 



C O M E fù nota a Tempio Rè de’ Goti 
L’onorata rifpofta de’ Romani , 
Depofe la primiera fua fperanza . 

Che doveden fuggir verfo Durazzoj 
Onde ordinò di dar crudel battaglia 
In molte parti a le Romane mura , 
Credendole pigliar per forza d’arme; 

E fece preparar fei mila fcale , 

E torri r e vigne , e mufculi , & arieti , 

E balille , p. tcflugini , & onagri ; 

E preparare ben tutte le cofe , 

Cile fan bifogno a dar battaglia a i muri , 
Con copia innumerabil di farmenti , 

Per poter poi con effi empier le foffe > 

Il che fi fece in venti giorni a punto > 

Dal di, che combatterò a ponte molle. 

Ddij 
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Come poi venne la ventuna aurora i 
Con la fronte di rofe , e co i piè d’oro , 

Il Rè de’ Goti fi levò dal letto 
E fi vcflì de le fue lucid’arme. 

Poi fece che i tamburri , c che le trombe 
Sonato a un tempo in tutti ferrei valli j 
Onde s’armò quella feroce gente > 

E ratto fc n’andò verfo’l Vefiìllo 
Del Rè , coi Duci, e i Capitani avanti; 
E’I Rè, come gli vide a lui venire. 

Salì fopra Diflico fuo cavallo, 
D’afpcttojacerbo , e di colore ofeuto , 

E diflTc verfo Turrifmondo altero. 
Andiamo, Cavaliere, a prender Roma , 
Che forfè quei, che vi fon polli a guardia, 
Non farai! coiitra noi molta difefa. 

E Turrifmondo a lui; Signor mio caro, 
Faccian difefa pur, quanta che fanno , 
Ch’io fpero di pigliarla in quello giorno, 
Et al difpetto loro arderla tutta. 

Cosi difs’egli , c’I Rè con molto ardire , 

E con Argalto , e Totila, c Bifandro , 

E Teio , & Aldibaldo , & Unigallo 
Se n’andò verfo la falaria porta , 

Con tanca gente, che copria’l terreno ; 

E come fchieradi palullri cigni. 






Digitized by Google 



\ 



DECIMO QUINTO. 213 
O d’ochc, ogrù , cheftan lungo il Caiflro, 

E volan quinci , c quindi , c poi gridando 
S’aflidon fopra quello erbofo prato. 

Che da le voci lor tutto rimbomba ; 

Così la gente Gota ufeendo fuori' 

De i fette valli andava inverfo Roma ' 
Gridando , che facea tremar la terra. 

Ne primavera ha tanti fiori , e frondi , 

Nel tempo , che vuol ir verfo Teflate , 

Ne tanta moltimdine di mofche 
Trovoffi infieme mai dentr’a le mandrc 
Di numerofi atmenti . allor che i vali 
Sono confperfi di copiofo latte , 

Quant’era quell’efercito de i Goti. 

Da l’altra parte il popolo di Roma 
S’apparecchiava cauto a le difefe , 

E flava proveduto infù le mura , 

Vedendo contrafe tanta pofTanza; 

E come quando un nuvolo fi moflra 
D’afpctto orrendo, c di colore ofeuro, 

Che fa per l’aere paventofo bombo , 

Tal che le genti fan fonar le fquillc , 

E’I paflorel , che di tal villa teme , 

Se ne và intorno i pafehi , e poi conduce 
In qualche fpeco il fuo lanofo armento , 

Per fuggir quell’ afperrima tempefla , 
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Così Iacea quel Capitanio eccello , 

Andando intorno intorno a la cittade , 

E ponendo i foldati entr’a le torri , 

Donde potcflen far maggior difcfa. 

Et oltra quello ancor tra merlo , c merlo 
Fece andar gente , e faettami , e fuochi , 

Per meglio propulfar tanto periglio ; 

Etei con l’arco , eie faette al fianco 
Si flava ritto in piè fopra una torre , 

Che quali tocca la falaria porta ; 

E parca proprio il figlio di Latona 
Allor , chefpenfela Tantalea prole, 

Di che nel monte'Sipilo ancor piagne 
L’afflitta madre lor converfa in pietra. 

I fieri Goti poi con torri armate , 

Et altre molte machine murali , 

Tratte da validiflimi giuvenchi , 
S’avvicinaro a le profonde fofle ; 

E tré buon cavalieri aveano avanti , 
Bclambfo , Folderico , e’I gran Rimafpo , 
C’hà cuor di drago , e membra di gigante , 

II qual parca che minacciafle al cielo ; 
Quelli facean gettar farmenti , e legni 
Ne l’ampio foflb con preflezza immenfa , 
Per agguagliar quel cavamente al piano. 
Allora il Capitanio de le genti 
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Sorrife , c rifguardando i fuoi Rmnanl 
Diflc con fronte allegra erte parore. 

Neflun di voi non fpenda una faetta , 

Ne getti un’afta» o faccia alcuna offefa 
A i noftri acerbi , e perfidi nimici ; 

Ma ftiafi ad afpettar ciò , ch’io comand'. 

Poi come leverò quel gran veflillo 
Di rafo cremefin fregiato d’oro , 

C’hò qui da canto , e foneran le trombe , 
Ciafeun fi sforzi di ferirli a prova. 

Quefto difs’eglij c’I populazzo ignaro 
De l’alta fua virtù , fi dolea molto , 

Ch’ei non lafciaflc oflFenderei nimici ; 

Ma Belifario al fuo fortiffim’arco 
Impofe una acutiflima faetta , 

E tirò forte la robufta corda , 

Con la poflente man fino a l’orecchia > 

Poi la fece calar verfo Bclambro , 

E colfel drittamente ne la gola , 

In quel meato , che conduce i fpirti ; 

Onde cadeo fubitamente morto. 

Quando’l popol Roman vide il bel colpo 
Del Vicimperador de l’Occidente » 

Ben fi penfò d’aver vinta la guerra j 
Onde gridò con paventofa voce. 

O gente Gota > di leggier configlio • 
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Di poca forza , e d’animo di cervo > 

Mai non baitela città di Roma, 

Come fperate voi per forza d’arme ; 
Marefterete morti fopra il piano. 

Come fatt’hà quel Capitanio volito , 

Che ruppe i noliri amplilfimi acquedutti , 
Diche l’appaga la fentenza eterna. 

Dietro a quel lieto augurio de i Romani, 

11 Capitanio ancor pofe fù l’arco 
Un’altra validiflima faetta, 

E colfe parimente ne la gola 

Il gran Rimafpo , e fello andare a morte j 

E parve nel cadere un’alta poppa , 

Frondofa , e verde , e di grolTezza immenfa , 
Che fù nutrita fù la riva d’arno , 

E poi sforzata dal furor de’ venti 
Si sbarba, e cade in acqua , efàfalirla 
In alto , e ribombar le rive intorno j 
Tal parve nel cadere il gran Rimafpo, 

Onde’l popol Roman tant’altamente 
Gridò, ch’una colomba, che volava 
Per l’aria fopra le romane mura , 

Venne per quella voce a terra morta; 

E Folderico, quando avanti i piedi 
Giacer fi vide quel gigante altero , 

Tutto fmariito volfeli a fuggirei 

Ma 
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Ma Belifario prcftamentc il colle 
Con un’altra faetta nc la nuca, 

Che gli paflo tutto’l robulio collo, 

E gli ufcl fuor davanti in fommo al petto j 
Ond’anch’ei giacque morto apprclTo gii altri. 
Allora il Capitanio alzò il veflillo 
Di rafo cremefino , e fonar fece 
Il fuon cruento de Torribil tromb* , 

Che fuol con eflb fpaventar le genti. 

Come Nicandra , giovinetta eccelfa , 

Vide il veffillo, e l’oricalco udio. 

Tirò il grand’arco verfo quelle torri 
Di legno , tratte da gli armenti Goti, 

E colfe in mezzo’l petto il fier Calore , 

Che fu figliuol di Ragnaro bafiardo. 

E di Leonora : quella era donzella 
D’Alvergola fua madre , e quella giacque 
Con lui fecretamente , e parturigli 
Il bel Caloro poi prefs’al Ticino , 

Il qual venne col padre a quella guerra, 

E fe ne llava fopra una gran torre. 

Gridando morte, e minacciando a Roma 
D’arderla prima, e poi fpianarla tutta; 

Ma quel colpo crudcl mancar gli fece 
Le parole , c’I bravare , e cadde in terra ; 

Come fà un corbo , che fopra un grand’olmo 

E e 
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Cracchia , s’un buon arcier gli pafla il petto. 

Subito cade con mina a baffo , 

Così cadeo quel Goto a terra morto ; 

Onde l’ardita giovinetta diffe. 

Spiana or, fe puoi , che fei ridotto al piano , 
L’onorata Regina de le terre : 

E non contenta di quel colpo folo , 

Uccife BaUuffro , e Parpignano ; 

Talché fece allegrar tutti i foldati. 

A cui l’eccelfo Capitanio diffe. 

Vergine bella , c di fupremo ardire , 

Quelli fon colpi generofi , c degni 
D’ogni gran laude , e d’ogni eftrcmo onore ; 
Seguite pur così , che harem vittoria ; 

Che quafi Tempre vien dietro al valore. 

Ma voi diletto mio popol di Roma , 

Ferite i buoi , con quelli altri giumenti , 

Che fon polli a tirar machine , e torri 
D’altezza equali a quelle nollrc mura ; 
Perciò che fenza buoi ftaranno immote , 

Ne qui potranno approffimarli al muro , 

Ne da lunge fon atte a farci offefa. 

Com’ebbe detto quello , il popol tutto 
Pofen fògli archi lor molte faette, 

E le lafciaro andar verfo gli armenti. 

E come quando un vento a terra fpinge 
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GrofTa gragnuola, e valida tempefla, 

Che rompe , e guada > le mature biade > 

E fpoglia de le frondi arbori , e piante; 

Così parcano allor quelle faette, 

Ch’ufcian din>an de gli ottimi Romani, 

Ch’a terra ne mandar tutti i giumenti , 

Che conducean le machinc murali : 

Il che vedendo Vitige, pcrcofle 
Con la man dedra la fua dedra cofeia;- 
E poi dolente , e fofpirando difle. 

Perchè padre del del, così m’inganni? 

E perchè fai . che le fatiche nodrc 
In far sì belle machine , e sì grandi > 

Sian date vane , e via gettate al vento ? 

Certo penfai con effe prender Roma , 

Or muover non.fi ponno ; c quei Romani 
Stan fù le mura come vcfpe , & api*, 

Uio fremen circa le fpumofe danze , 

E fan di chi le odende afpra vendetta. 

Ma pur voglio tentare un altra via > 

Perchè quando una cofa non fuccede 
Per una drada , e ben cercarne un’altra.' 

E detto quedo , poi chiamò Bifandro , 

Argalto , & Aldibaldo , e dide loro. 

Voi darete. Signori, in quedo luoco 

Con tutta queda gente, ch’io vi lalTo, 

E e ij 
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Ne vo* che voi facciate dare aflalto 
Da quello canto a le Romane mura , 

Ma ben Tempre farete efler faettc 
Siigli archi , e facttarverfo la torre, 
Ove dimora Belifario il grande; 
Perch’ei non abbia mai ripofo alcuno. 
E cosi detto , quindi fi partio , 

E ratto fe n’andò con molta gente 
Verfo porta Efquilina , ov’era un luoco 
Ch’allora lo chiamavano il vivaro , 
Ma a quelli tempi fi potria dir barco ; 
Ch’ivi foleano flar leoni , & orli , 
Cinghiali , c pardi , & altre orribii fiere 
Ch’eran ferbate per teatri , c felle : 
Quivi mandato avea nel far del giorno 
Vitige alcune machine da guerra , 

E fubito , chegiunfe in quella parte 
Difpofe darli una battaglia orrenda , 
Con la fua forte , c numerofa gente ; 
Onde fonaron le terribil trombe , 

E cominciato andar gridori al cielo. 

I Goti poi tutti raccolti infieme 
•Setto la lor telliidinc de ì feudi, 

Ciu di lor s’alfrettava empier le folle , 
E chi con fcale fuperarc il muro , 

Da quella parte , ov’era men difefo. 
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Da l’altro canto gli ottimi Romani , 

Con afte ferme , e con veruti , e pili , 
Stavan molto animofi a la difefa; 

Ma quelli acerbi , e furibondi Goti , 

Eran per far gran danno in quella parte , 
Se i buon Romani con deftrezza, c forza, 
Raccolti infieme , non volgeano un falTo 
Di pefo cftrcftio , e di groftezza immenfa. 
Che cadde , ov’era più la gente folta. 

E franfc i feudi , c fece andare a terra 
Molte perfone fanguinofe, e morte. 

Il che vedendo l’altra gente Gota 
Giudicò , ch’era meglio il ftar lontana , 

E quindi faettar faette , c dardi. 

Quando comprefe Magno in quella parte 
Eficr venuti tutti quanti i Goti, 

Per pigliar quindi la città di Roma. 
Chiamò Peranio , e difte efte parole. 

Ite , Peranio , al Capitanio eccelfo , 
Narrateli il periglio , in che noi femo , 

E pregatelo affai per mie parole, 

Che voglia venir tofto a darci aiuto j 
Che qui fi truova il pondo de la guerra. 
E’I muro è molto baffo , e mal ficuro , 

E noi (iam pochi , ond’c periglio eftremo 
Che non ci mandin tutti quanti a morte. 
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E quindi piglien poi quefta cittade. 
Pcranio, come udì queirambafciata» 
Partiiri , e non fù lento a riferirla 
Subitamente al Capitanio eletto ; 

PJt anco il Capitan , come la intefe , 

Non flette quivi a far molta dimora; 

Ma chiamati Acquilino , e’I buon Traiano^ 
Che la porta Pinciana in guardia avea , 
Come Acquilin quella di Santa Agnefa, 
Ch’era a man delira , e l’altra era a finiltra , 
Gli diffe con pochiflìme parole. 

Baroni cccelfi, io vo’ lafciarvi il carco , • 
Di fare in vece mia quella difefa. 

Che la farete con ardire , e fenno ; 

Ch’io voglio andare a l’onorato Magno» 
Che con inllanzia grande mi dimanda. 

Cosi difs’egli , e quindi fi partio» 

Con molta gente valorofa dietro , 

Allegro, e ne l’andar pronto, e leggiero; 
Come il cavai , ch’è flato cntr’a la llalla 
Con abondanza di quiete , e d’orzo. 

Poi che frange il capeftro , indi fi parte , ^ 

E con la tefla alzata , c con le chiome 
Sopra gli omeri fuoi difFufe al vcfito , 

Nitri fee , c grida , c corre verfo’l fiume , 
Ov’egli è avezzo di lavarli , c bere ; 
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E vago , e lieto de la fua bellezza , 

SI leggiermente le genocchia inalza 
Per entro’l piano , e per gli ufati pafehi , 
Ch’ appena tocca con le piante il fuolo : 
Così venia quel Capitanio eccello , 

E come giunfe a la battaglia orrenda’. 

Se n’andò a Magno , e difle elle parole. 
Eccomi qui, Signor, non vi fmarrite 
Per quello grave , e perigliofo afTalto ; 
Siate animofo pur , che non fi vince 
Alcun periglio mai lenza periglio. 

Poi ratto fe n’andò per tutti i luochi , 

Et efortava ogni uno a far difefa , 

O con dolci parole , o con amare ; 

Amare , quando alcun vedea ritrarfi 
In dietro da i perigli de la guerra ; 

E dolci quando poi diceva agli altri. 
Cari Romani miei . venuto è il tempo , 
Che gli animofi , e i timidi , e i mezzani 
Tutti han da fare , e certo importa a tutti 
Che non fi perda la città di Roma ; 

Che faria la total noltra mina. 

Dunque neflun non fi rivolga in dietro 
Verfo’l palazzo, anzi fi faccia avanti 
Efortando l’un l’altro a la battaglia; 

Che quell’eterno Dio , che’l ciel governa 
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Ci darà forfè la vittoria , quando 
Ci veda pronti ad aiutar noi ftcffi. 

Così gridava il Capitanio ccccifo. 

Et efortava i figli de i Romani. 

Da l’altra parte Turrifmondo altero 
Con gli occhi , che parean di fiamma ardente 
Andava intorno , & efortava i Goti 
A ricordarfi de le ufate forze , 

E fare ogni opra di pigliar le mura j v 
Che vinta gli darian tutta la guerra. 

Ma come fìoccan giù continue falde 
Di bianca neve , quando’! fole alberga 
Con la capra del cielo , e rende il giorno 
Affai minor del cerchio de la notte , 

E l’onorato figlio di Saturno 
Acqueta i venti , e fà calarla in terra , 

Senza ripofo alcun , tal che le cime 
De gli alti monti , e poi le rive , e i colli 
Cuopre di neve , e le campane , e i tetti ; 
Così fpefs’eran le faette , e i fafli 
Ne l’aria, che venian da i Goti al muro , 

E che fioccavan da le mura a i Goti ; 

Onde fentiafi ribombar le torri, 

Ch’eran pcrcoffc da poffenti pietre , 

E rifonavan le celade , e i feudi 
Tocchi da i falTi acerbi, e da le lancic. 



Or 
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Or mentre che fi flava in quel conflitto 
Di quà dal Tebro ; ancor da Talcro lato 
11 fiero Marzio Duca di Vicenza 
Non flava indarno , anzi col campo ufcito 
De i prati di Ncron di là dal fiume , 
S’avvicinava al tempio di San Pietro : 

Quivi chiamati a fe tutti i prefetti, 

DiflTc quefle parole invet Fabalto. 

Fabako , andate con la voflra gente , 

Che dal montofo Bergamo difeefe , 

Pallate il fiume , & aflalitc’l muro, 

Ch’è tra l’ Aurelia , e la Flaminia porta , 

Ove i Romani fan poca difefa ; 

Che per lo fiume , che gli corre accanto > 
Tengono quella parte cflerficura; 

Se voi l’alTalirete l’improvifo , 

Forfè la prenderete ^ il che feguendo , 
Parturirete a noi vittoria grande , 

E voi guadagnerete eterno onore. 

Da poi fi volfe , e diflc ad Ulieno. 

Ite fotto’l Janiculo , e tentate , 

S’aver potefle la Pancratia porta; 

Et io tenterò poi per ogni via 
Di pigliar l’onorato , c gran fepolcro 
Del fucceflbre , e figlio di Traiano; 

Che farà un Cavalier molto opportuno 

F f 
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Sopra l' Aurelia porta di San Pietro ; 

E cosi quelli perfidi Romani 
AfTaliti da noi da tante parti 
Potriano abbandonargli ufati fchermi. 
Com’ebbe detto qucfto , andò Fabalto 
Subitamente a Pordinato luocoj 
Poi nato il fiume con gli Puoi foldati , 

E s’accoflò fotto’l famofo muro , 
Credendoli pigliarlo a l’improvifo j 
E forfè fatto haria qualche profitto , 

Se non era Teogene in quel luoco 
Duca d’Arabia ; il qual come lo vide 
Se gli fè contra, c benché foffc Polo 
Senz’altra compagnia , che dui famigli > 
Non volfe abandonar quella difefa. 

Dapoi diffe a Lameco fuo Vergente. 

Corri , Lameco , e narra al fier Coflanzo 
Come i nimici han trapaffato il fiume, 

E fon vicini a quelle noflre mura. 

Digli che venga , over che mandi gente , 
Che pofla ben difender quella parte » 

Acciò che non patiam vergogna , e danno. 
Come Lameco udì quelle parole, 
Correndo fc n’’andò fù per le mura. 

Fin a l’ Aurelia porta, e trovò quivi 
Il fier Coflanzo , e fpofe l’ambafciata. 
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QiicfH vedendo fopra la gran meta 
IdTer Teodetto , e Cofmo , & Olimonte, 

Con molti buoni Cavalieri , e fanti , 

DilTe a Longino, che gli flava appreflb. 

Fate faper > Signori , a quei Baroni , 

Che fi ritruovan fopra il gran fepulcro , 

Che difendano ben queU’alto luoco , 

Se veniflero i Goti a darli aflalto ; 

Ch’io voglio ire a Teogene, che è folo , 
Acciò , che non patifea alcun difconcio. 

E voi farete guardia a quella porta 
Con diligente ardir , fin ch’io ritorni. 

E detto quello quindi fi partio. 

Et andò per le mura in quella parte, 

Ch’avea comincio ad oppugnar Fabalto; 
Berciò , che avean tirate alcune fcale 
Con certe funi lor di qua dal fiume , 

E le aveano accollate a 1 ’;#^ mura , 

E già la gente vi faliva fopra ; 

Et era avanti a gli altri Balandetto 
Figliuol di Cortavita , e di Grappaldo 
Ma come il buon Teogene lo vide 
Con la celata fuperare i-mcrli , 

Et udì dire a la fua fiera bocca ; 

Io fon pur fopra’l muro , c prcnderafll 

Al difpctto del del quella cittadc ; 

F f ij 






528 LIBRO 

Tirò una punta con Tacuta fpada, 

E colfel drittamente in mezzo i denti , 
Cli’erano aperti , egli fendeo la lingua, 
Quafi in due parti equali , c trapaflando 
La fpada gli ufcl fuor fotto la nuca , 

Onde cadette minando a baffo. 

F Rauco fuo compagno , ch’era anch’egli 
Sù quella fcala , fù da lui percoffo 
Ne l’andar giù, tal chcciafcundi loro 
Se n’andò a terra , c con dolore amaro , 

E a lor mal grado avvicinorfi al fiume. 
Sopragiunfe a quel colpo il fier Coftanzo , 
E rallegroffi , e forridendo diffe. 

Frate, fegli darai fimil bocconi , 

Sò , che gli fian , più che l’affenzo , amari, 
E così detto lafciò gire un’affa 
Poffente , e groffa, e con orribil ferro, 

E colfe Falagual una tempia , 
Falaguafla figliuol di Radegunda 
Sorella d’Altovito, e di Rimafpo, 

E paffò la celada , onde gli ufeitte 
Da l’altra orecchia il furiofo acciaro , 

Tal che lo flefe morto in fù l’arena. 

J Goti , come videro quei colpi , 

Furon più lenti nel falire a i merli ; 

Mai buon Romani con faette, e lance,. 
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E groflifTimi faffi da le mura ^ 

Gli tempcdavan le celate in tefla. 

Allor Fabricio giovane eccellente , 

Fratei del buon Fidelio , il qual fegulo 
Coftanzo quando venne in quella parte , 

Pofe fù Tarco una faetta acuta , 

E trade quella verfo il gran Fabalto ; 

Che flava in mezzo a la fmarrita gente 
Col braccio nudo , e con un’afla in mano, 
Per animarla a la battaglia orrenda ; 

Quella faetta afperrima lo colfe 
Appunto fptto’l cubito , c paflblli 
La nuda carne, eli ficcò ne l’oflb , ' 

Onde cader gli fè l’afla di mano. 

Quando Fabalto fi fentì ferito , 

S’attriflò molto , c con la man finiflra 
Volfc trar fuor quella faetta amara. 

Ma tirò il legno , c vi rimafc il ferro , 

Fitto ne Tofifo j onde un dolor l’aflalfe 
Tal , che non gli lafciava aver ripofp. 

Allor deliberò tornarfi al vallo. 

Poi fenza indugio alcun fi pofe a l’acqua, 

E natò il fiume , e ritoyiò alfleccato. 

Quando la gente fua partir lo vide , 

Si sbigottì sì fieramente , ch’ella 
Saltò nel Tebro , che parean ranocchi , 
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Quando ufciti per cafo a la padura , 
Dimoran cheti fu l’erbofe rive ; 

Ma come vedcn uomini . od armenti 
Si gcttan tutti preftamcnte a l’acqua , 

Per la paura , che gl’ingombra il cuore 5 
Così parcan quegl’impauriti Goti, 

Onde i Romani accompagnaron poi 
Quella lot fuga con faettc , c falTi , 

Tal , che per lo timore , c per lo pcfo 
De l’arme , c per le acerrime pcrcoffe , 
Pochi di lor palTaro a l’altra ripa 
Ma quali tutti s’annegar ne l’ondc. 

Mentre , poi che Fabalto apprelTo’l Tcbro, 
Dava l’aflalto a le Romane mura , 

Marzio nafcofamente a la gran mole 
Sen venne, & appoggiò le fcale ad effa, 
Crcdendofi pigliarla al primo alTalto ; 

Ma i buon Romani, ch’erano in quel luoco 
Laccano gagliardiflima dìfcfa. 

Quello mcravigliofo , c bel fepulcro 
Fece Adriano Iraperador del mondo ^ 
Tutto malficcio , e di perfetti marmi ; 
Quadro nel baffo , e poi furgea ritonda. 

Et avea intorno altilTimc colonne 
Di varie pietre preziofe, c rare , 

Con molte ftatue d’uomini , e cavalli , 
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Eattc con tanto magillerio , & arte, 
Che’l mondo non avea cofa più bella. 
I Goti adunque venncr di nafcofo , 

E s’accollaron tanto a l’alta mole , 

Che quei Romani con baleftrc , & archi 
O con onagri , e machine murali , 

Non gli poteano far noia ne danno; 

E mal poteano Rare a le difefe , 

Che i Goti sì gran copia di faette 
Tiravan fieramente in quella parte , 
Che non poteanvi comparer perfohe , 
Che non fofTen da lor ferite , o morte. 
Onde i feroci figli de i Romani 
Avean quafi perduta ogni fperanza , 

Di poter confcrvar quell’alta mole; 

E vedeano anco , fe raveffen perfa , 
Che infieme fi perdea l’Aurelia pona , 
£ quindi tutta la città di Roma , 

Di che fi Ravan fconfolati , e mcRi. 
Ma Cofmo rivolgendo al del le luci , 
Diflc con le man giunte eRe parole. 

O Rè del ciclo , e voi fuRanze eterne , 
Donate aiuto a la città di Roma , 

Che per fe non può far lunga difefa ; 
Ne la vinù de gli ottimi Romani 
Potrà falvarla fcnza’l voRro aiuto ; 
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Perche fe la virtù talor fa pruova 
Senza’l favor del ciel , non dura molto ì 
Ma fà come colui , ch’a forza fpinge 
Col remo una barchetta contra’I fiume , 

Che fc rallenta poi le braccia alquanto» ' 
L’onda precipitofa , e’I corfo ratto > 

Per viva forza la ritorna in dietro. 

Però , Signore eterno de le ftclle, 

Fà , che pofliam difender quella mole j 
Che fe per cafo ella ci foffe tolta , 

Roma fia prefa,efia diftrutta, & arfa, 

E mandate le genti a fil di fpada 
Con grande opprobrio , e irreparabil danno. 
A quel parlare il Rè de l’univcrfo 
Porfe le orecchie , & a Latonio diflfe. 

Or và , Latonio , a la città di Roma 
Truova qualche configlio, c qualche ingegno > 
Che falvar pofTa l’onorata mole , 

E liberarla da le man de’ Goti. 

L’Angel di Dio dopo il divin precetto 
Se n’andò quivi , e prefe la fembianza 
Del prudente Longin Conte di Egitto > 

E pofeia dific a i Principi Romani. 

Non vi fmarrite , valorofi Duchi , 

In quello grave , e perigliofo afialto , 

Sperate il bene j chc’l fperar gagliardo 

E buona 
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E buona compagnia ne igran perigli ; 

E fe vi mancan l'aettanii , o lance 
Da gettar giufo , e oflendere i nimici , 

Ponete mano a quei politi maf.ni , 

A quelle flatue d’uomini , e cavalli 
De i gran fignor , che qui fepulti foro , 

Che sì come elPi con le proprie vite , 

Col proprio fangiie , Iran Tempre quello impero 
Da la fevizia barbara difefo. 

Così l’imagin lor difcnderanlo 
Da l’imminente afperrima ruina. 

Quello configlio del celcllc melTo 
Fù grato a tutti i cavalier Romani , 

Salvo che a Cofmo , che l'avca richicllo ; 
Perciò che gl’increfcea , che fo Ter guaite 
Sì belle llatLie , c sì gentil lavori , 

Che defiava avere altro foccorlb. 

Tcodetto poi fù il primo , Se Olimontc, 

Che prefer la gran llatua di Severo , 

E tra la folta nube di faettc , 

Che faettava ogni or la gente Gota , 

La mandar giù da l’orlo de la mole : 

Quella , cadendo con furore a baTo , 

Ruppe le fcale ; e quei ch’eran fovr’cTc 
Andar per terra ; e le celadc , e’ feudi 
Lor gli fiaccaron , che parean di vetro ; 

GS 
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Tal che acquetolTi quel furore acerbo; 
Come la fanticella , quando bolle 
La pentola fui fuoco, efpande fuori 
L’onda gonfiata , c la bollente fchiuma , 
Corre a la fccchia , e prende gelid’acque 
Con la caccia di rame, e porta quella 
Per l’afprofumo, c ponlacntr’alpaiuolo, 
Onde s’acqueta il fuo bollir feroce; 

Cosi quei dui Baron quando portaro 
Per l’empia nube di faettc gote 
La grave flatua, e la gettaro a baffo , 
S'acquetò il gran furor di quella gente. 

Ma dopo quefta, fur gettate ancora 
La flatua d’Antonino , il Caracalla, 
Quelle di Claudio , Aureliano , e Probo , 
Con molte telle d’uomini eccellenti , 

Che fcr , che i Goti fi tirar da largo , 

Per non toccar quelle percoffe amare ; 

E mentre preparavano i Romani 
Ferirli con onagri , c con baliflc ; 
Coflanzo . ch’era ritornato a dietro , 

Poi che fugò la gente di Fibalto , 

Per aver cura de l’Aurelia porta, 

Spronato fù da l’angelo in tal modo ; 
Coflanzo , io vedo , e che la turba Gota 
Si tira indietro , e par tutta confufa 



/ 
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Per le percolTe de la noftra gente , 

C’hanno difefo ben quell’ampia mole ; 
Diamoli addoflb ; clic pigliar fi deve 
Sempre l’occafionquand’ella appare. 

Così dific , e fpirolli animo , e forza ; 

Onde Coftanzo fece aprir la porta. 

Et ufcì fuor con tutta la fua g«nte, 

Gridando fàngue, fanguc, ammazza, ammazza ; 
Il Duca di Vicenza, il qualcredea 
Con queirafialto aver l’antica meta , 

Come vide l’audacia de i Romani , 

Ch’erano ufeiti fuor con tal furore , 
'Subitamente fi rivolfe in fuga , 

E fuggì verfo il confueto vallo ; 

Coftanzo lo feguia con molto ardire , 

Sempre mandando gli ultimi a la morte. * 

E fpeflb tntrava nel nimico ftuolo 

Con ardente difio di ricoprirli 

Tutti , di ghiaccio , c di perpetua notte , 

E tanti ne fcrio,tanti n’uccife , 

Che l’erba tutta gocciolava fangue : 

Ma com’ei i vide fcompigliati, in fuga 
Correr , chi quà , chi là verfo quei colli , . 

Sonò raccolta ; e fece , che i foldati 
Tornaron feco a l’ordinata guardia. 

Marzio fc ne fuggì dentr’al fuo vallo , 

Ggij 
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Ov’era ito Fabalto, e poco (landò 
Venne Ulieno , ch’era (lato indarno 
Per dare aflalto a la Pancratia porta; 

P nel venir intefe per la ftrada 
Il difconciodi Marzio , onde gli dilTe. 
Signore , io vengo fenza dar battaglia 
A quella porta dove mi mandafte; 
Perch’ella è in fuogo dirrupato ,(Scalto; 

E polla ritrovai con sì gran cura 
Dal vecchio Paulo ben munita , c chiufa j 
Che non mi parve dilTiparci il tempo , 
Non ci clTendo fperanza di profitto ; 

Però tornai con le mie genti al vallo , 

E s’oggi avemo la foituna centra , 

Non ci devem ne perder , nc lagnarci; 
PercUc fi vive in quella umana vita 
Come fi puotc , e non come fi vuole ; 

Ne mai fi dee riprender quella cofa, 

Che per configlio uman non può mutarli ; 
Ma fi dee tolerar fenza dolore : 

Un’altra volta il del farà per noi, 

Che quello giorno è (lato de i Romani. 
C^osì dilfc Ulieno , a cui rifpofe 
L’accorto Duca con paroletali. 

Ogni un c favio in dar configlio ad altri; 
fila poi fi perde in ccnfigliar fe flclTo , 
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Quando fi vede la fortuna avverfa ; 

Pur vo’ patir quella pcrcofTa acerba 
Al me’ ch’io sò; perchè l’umana vita 
Non fi puòtrapalTar fenza difconci. 
Andiamo pur a ritrovar Fabalto , 

Per farlo medicar de la fua piaga , 

Che poi ci penferem qualche rimedio ; 
E detto quello, quindi fi parfiro. 

Da l’altro lato poi verfo’l vivaio 
Si combattea con incredibil forza , 
Che’l Rè di fuori, e’I Capitanio dentro 
Con la prefenza , e con le lor parole , 
Faccan crefeer l’ardire a i lor foldati. 
Allora il fiero Totila fi moffe 
Vago di gloria, e d’acquiflarfi onore; 
Quelli avea in tcfla una celata fina , 
Col cimier tondo di purpuree penne , 
Tutte di llruzzo , che trangugia il ferro 
E’I feudo in braccio di bainito acciaro 
Era cerchiato d’oro intorno intorno , 

Et avea in mezzo la caridde orrenda , 
Di color perfo, co i feroci fcogli , 
Che folcano inghiottir tutte le navi; 
Così venia quel Totila, quaflando 
Con la man delira una terribil’alla , 
Inanzi a gli altri , che parca un leone, 



C'he fpintoda la fame , e dal difio 
Di carne , afialralc ferrate mandrc; 

Ne perchè vi ritruovi effer pallori 
Co n arme» e cani, a guardia de gli armenti , 
r.clladi non tentarle, anzi vi falta 
Dentro con gran furore , onde, over prende 
Qualche giuvenca , over riman ferito 
Da colpo acerbo di polente mano : 

Cosi quel fiero Totila penfofii , 

D’afTalir la muraglia del vivaro , 

E porla in terra , e quindi entrare in Roma» 
Overpatire afperrimc ferite ; 

Onde parlò con Teio in quella forma. 
Teio , tu fai di che fupremo onore ' 

Siamo onorati ne le terre nollre , 

Che ciaman con timor , come un lor Dio. 
Ma non è giuRo , che i primieri luoghi 
Abbiamo , e ne le piazze, e ne i conviti , 

Se ne le guerre ancor non femo i primi. 
Adunque combattiamo avanti gli altri ; 
Perchè i noflri foldari ,chevedranci 
Avanti a loro entrar ne le battaglie, 
Dirai!, meritamente i noRri Duchi 
Sono onorati di fupremi onori , 

Poi che è fupremo in loro ardire , e forza. 
Vedete come vanno inanzi a tutti 
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Nc Tempie zuffe , e fan come leoni. 
Veramente, fratcl , fe noi fuggendo 
Quelli combattimenti, e quella guerra , 
Doveffimo effer poi fenza vecchiezza , 

E fenza morte , io direi ben , che quella 
Fuffe giuffa cagion di llar da canto , 

E non combatter mai contra i nimici ; 
Ma tante cofe fon , che ci dan morte , 

E’n tante guife, che non può fuggirla 
Alcun , che nato fia fopra la terra. 
Andiamo adunque ad acquillarci onore j 
Che poi , che dee finir quella fral vita , 
Facciamo eterna almenla noftrafaina. 
Così difs’egli, c quel feroce Duca , 

Che regge il bel paefe , ov’è Milano , 

Si pofeagir con lui verfo’l vivaro, 

Con molta gente valorofa dietro. 

Il che vedendo Tonorato Magno , 
Ch’avea lafciata Tefquilina porta 
Al buon Peranio , Se al gigante Olimpo , 
E s’era pollo fopra una gran torre , 

Con la fua gente a cullodire il barco ; 
Vedendo adunque sì feroce affalto, 
Guardoffi intorno, per faper s’ alcuno , 
Fofic ivi appreffo , de i famofi Duchi , 
Da cui poteffe aver qualche focccu'fo , 
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E vide dopo fc Guaitcro , e Grinto 
Parlare inficme , c’I giovane Fileno j 
Onde fi volfe a loro , e così dilTc. 

Illuflri Duchi, e di fupremo ardire , 

Molto bifogno avcmdel voflro aiuto ; 

Che’l fiero Teio, e Totila fuperbo 
Vengon con molta gente in quefla parte. 
Perchè ha i ripari fuoi deboli , e baflì , 

Onde ci potrian far vergogna , e danno : 

Però non vi fi a grave efier con noi 
A la difefa de la patria noftra. 

Così difs’egli,e quei Baroni eletti 
Senza far feufa , e fenz’altra tardanza. 

Salir fopra la torre , ov’cra Magno , 

E fi dilìefcr poi lungo a i ripari , 

Ov’uopogli parca del loro aiuto. 

Da l’altra parte Totila fuperbo, 

E’I fiero Teio s’accoftaro al barco 
Cion la lor gente valorofa dietro ; 

Come fe fofl'er due procelle orrende , 

E già fe ne falian fopra i ripari. 

Allor Gualtiero uccife Gallimartc 
DaMarignan , gratifiimo compagno 
Di Teio , e quello fù con un gran fallo 
Pefante , £: afpro , ch’era appre.fib il muro ; 

Et era tal , che unuom de l’età nofira 

Appena 
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Appena lo potria levar da terra 
Con ambe due le mani , & ei levollo 
Con una fola agevolmente in alto, 

E poi lo trafle contra Callimarte , 

Onde gli franfc la celata , e gli oHì , 

E mandol giù del muro in terra morto. 

Da l’altro lato il giovane Fileno 
Ferì duna faetta ne la cofeia 
Il fiero Teio ; & ei nafeofamente 
Scefe del muro , e abbandonò Taflalto ; 
Acciò , che alcun de i figli de i Romani 
Vedendo ufeir da le fue carni il fangue , 
Non l’incarcafie con parole amare. 

La partenza di Teio affai difpiacque 
A Totilacrudcl , ma non per quello 
Abbandonò l’affalto del vivaro , 

Anzi feritte il valorofo Lindo 
Nel petto, c lo paffò di banda in banda 
Con la forte alla , e nel tirarla fuori , 

• Fù cagion , che cadeo fuor de le mura 
Col corpo in giufo, e infanguinò il terreno. 
Totila poi con le poffenti mani 
Prefe dui merli , e gli mandò per terra , 

E feco venner giù legnami , e faffi , 

E’I muro si nudò de le difefe , 

Che fece a quei di fuor più larga via. 

H h 
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Allor vedendo quell’afpra mina 
Fileno , e Magno , andaro a dargli aiuto. 
Fileno fpinfe una faceta acuta , 

Fuor del buon arco fuo ncrvofo , e forte 
Che paffò il feudo a Totila , e fermoffi 
Ne la corazza , e non toccò la carne , 

Che così piacque a la divina Altezza. 
Magno l’accolfe anch’ei con l’afla fiera, 
E s’ei non fi traheva alquanto in dietro 
Lo facea gire anzi il fuo tempo a morte. 
Così allargofiTi un poco da i ripari 
Quell’empio Duca, c poi fi volfe intorno 
E defiofo d’acquiflarfi onore 
Dilfe a le gente fua quelle parole. 

O valorofi , & ottimi foldati , 

Che Rate ad afpettar ? che non ponete 
Meco le voftrc forze a tanta imprefa ? 

Io folo non potrò farvi la via 
Da prender quella amplilfinia cittadc , 

Se ben fornito fon d’ardire , e forza. 
Andiamo adunque tutti quanti inlìcmej 
Che tutti inficme , c d’una iftefla voglia 
Farcm più falda, c più lodevol opra. 
Cosi difs’egli , e quella turba tutta 
MolTa da l’efortar del fuo Signore , 

Andò con gran furor preflb a i ripari. 
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Da l’altra parte, gli ottimi Romani 
Dcntr’a le mura con valore immcnfo 
Duplicavan le genti a la difefa. 

Onde vedeali una mirabil cofa , 

Che i Goti avendo conquaffato il muro , 

E tolte le difcfe , e fatto firada , 

Non poteano paflar dcntr’al vivaro ; 

Nc potcan anco gli ottimi Romani 
Cacciar i Goti via da quei ripari ; 

Ma quivi fi facca crudcl battaglia 

Co i feudi in braccio , c con le fpade in mano , 

E dava l’uno a l’altro afprc ferite ; 

Talché i ripari , c lè quaflatc mura 
Eran confpcrfe , anzi piovean di fanguc ; 

E farian fiati ancor più tempo in quefia 
Notabil parità de la battaglia , 

Se’l fommo Rè de la celcfie corte , * 

Non rivolgea gli occhi fereni a Roma ; 

Onde gli fpiacquer le fatiche , e i danni , 
Ch’ella pativa, c da pietà commoflb 
Mandò l’Angcl Palladio a darle aiuto. 

E quel mefib di Dio difeefo in terra , 

Prefe l’effigie del canuto Paulo , 

Et andò ratto al Capitanio eccclfo , 

E diiTe a lui quefic parole tali. 

Invitto Capitan , Mafiro di guerra 

Hhij 
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Sicome quando la fortuna arride 
Sempre fi dee temer, che non fi volga; 
Cosi quand’ella ci molcfia , e prieme , 
Sempre fi dee fperar, che torni al bene; 
Speriamo adunque , che fi volga, e muti 
Ogni fortuna avverfa , che ci offende; 

E die finifea in ben quella battaglia. 

Onde per dafe a tal fperanza aiuto , 
Mandiamo un nofiro Cavalier, che dica 
Al feroce Acquilino , e al buon Traiano , 
Che faltin fuor de la Salaria porta 
Con la lor gente , ad affalirc i Goti , 

Che fe ne flan ficuri in quella parte , 

Me credon, che pofliam moflrar la fronte; 
Ma faciangli veder contrario efletto : 

Che fpeffo il mal , che giunge q Timprovifo 
Impcdifce il difeorfo, c rardimento. 

Noi potremo anco in un medefino tempo 
Spingerci fuor da la Efquilina portai 
fi mandare a la porta di Prenelle 
A dire al fier Mundello , & a Beffano, 
Ch’aiutili Magno , e facciano il medefmo ; 
Onde laltando fuor da tanti lati, 

Fotriano aver da noi molto difconcio ; 
Che fpeirc volte l’animofo ardire , 
Accompagnato da fagace ingegno. 



» 
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E favorito dal Signor del cielo ; 

A cui diletta più l’ingegni , e Tatti , 
Ch’abbian le forze deboli , & inferme , 

Che le gran forze con gT ingegni ottufi. 

Il ragionar di quel cclefle melTo 
Non fpiacque al Capitanio de le genti; 

Onde tolto mandò Carterlo Araldo , 

A far quclTambafciata a dui Baroni , 

Ch’avea lafciati a la Salaria porta. 

Et a la Prenellina rnandò poi 
Lucilio , e gli ordinò , ch’andar facelTe 
li feroce Beffano, e’I fiet Mundello 
Con la fua gente a dar foccorfo a Magno, 
Ch’avea molto da far dentr’al vivaro. 

Come quei Cavalier furon partiti , 

Il grande Olimpo alteramente aperfe 
La fua porta Efquilina , e fi pofe ivi 
Col feudo in braccio , e con la fpada in mano , 
Per non lafciarvi entrar la gente Gota. 

E poi da l’altro lato de la porta 
Si pofe Pindo , uom di grandezza cqualc 
Al fiero Olimpo , c di virtute , c forza. 

Come due quercie fopra un alto colle , 

C’han le radici lor profonde , c grolle , 

E quivi fe ne llan , fenz’aver tema 
D’acqua , 0 di gelo , o di furor di venti ; 
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Così fi fiavan quei giganti acerbi 
Avanti a l’Efquilina , ch’era aperta , 
Senz’aver tema del furor de’ Goti. 

Allora il Capitan, ch’era a cavallo 
Su’l buon Vallarco , che gli fù menato 
Tutto coperto di brunita maglia. 

Mentre , che flava a difenfar le mura , 

Se n’ufcì fuor de la difehiufa porta , 

Con molti Duci , e Cavalieri apprefib , 
Tutti gridando con orribil voce , 

Che facea fpaventar la gente Gota. 

Poi fenza indugio fi feontrar con cfla ^ 
Con rafie in refia , e con gli feudi al petto. 
Allor s’incominciaro a fentir colpi 
Di dure lance , & urti di cavalli ; 

E rimbombavan le celate , c i feudi , 
Ch’eran percofie da pungenti acciari ; 

E fi fentiano gemiti , c fufpiri 
Di gente , che paflava a l’altra vita , 

E’I terren fi copria di fangue umano. 
Sindofio uccife prima Rodamonte , 

Ch’era foldato eletto : quefii avea 
Sopra la ripa d’Adige l’albergo , 

Porto fra BulTolengo , e la Corbara ; 

A quello entrò la lancia in mezz’ai nafo , 
Che ratto penetrò fin al cervello ; 
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Onde cader convenne a terra mono. 
Beffano uccife Daulo ; e Cipriano 
Diede la morte al giovane Lipoldo ; 

Ma fopra tutti il Capitanio eccclfo 
Tacca molto fracaffo in quelle genti. 
Aiutatemi , Mufe , a dir , chi foro 

I primi , ch’egli uccife , e chi i poftrcmi. 

II primo fù l'ardito Pinadoro , 

Ch’era figliuol di Vitigc baftardo , 

E di Clcandra vergine eccellente; 

Che la madre di lei gliela conceffe 
Per premio j e la fanciulla a fuo mal grado 
Si guadagnò vituperofa dote. 

Di cortei nacque Pinadoro adorno , 

Su la ripa de l’ Alligo a Montecchio, 

Il qual paffato fù per mezzo’l petto 
Dal Vicimperator de l’Occidente, 

Al primo incontro de l’orribil alla ; 

Uccife ancor Caffandro , e Tamberlano , 

E Girono , e Grumalto , c Bellapecea , 
Tutti con Parta fua nutrita al vento. 

Poi meffe mano a la tagliente fpada, * 

E ferine di punta il bel Varano, 

E’I pofljinte Laverchio , e Ruminaldo , 

E tutti gli mandò dirteli al prato. 

Pofeia diede a Zamolfo un’afpro colpo,' 
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Che gli parti la tefla fin al petto ; 

II che vedendo Vitige fi dolfe 
Molto, perch’era fuo fratei cugino, 

E fenz’altro afpettar volfe la briglia , 

E fi pofe a fuggir verfo le tende. 

Ma quando i Goti videro il Signore 
Correr fuggendo per Terbofo piano , 
Volfero prima le lor felle intorno , 

E poi fi diero a difoncfta fuga ; 

Fuggiano tutti, e Turrifmondo accora 
Non flette faldo , anzi fuggia tra gli altri 
Con pafii lenti , che parea un leone , 

Che cacciato da cani , e da pallori 
Si parte via da le fperate mandre , 

E gli par grave pur voltar le fpalle . 
Manonardifce contraporfi a tanti. 

I buon Romani poi gli tencan dietro , 

Con tanta occifion > tante ferite , 

Che infanguinavan tutta la campagna. 

Ne fi vedev’aftro , che gente morta : 

Arme fpezzate , & uomini , c cavalli 
Feriti, è carchi di fpumofo fangue. 

II feroce Acquilino , e’I buon Traiano 
Subitamente , ch’ebbero il precetto ^ 

Del Vicimperator de l’Occidente, 

Se n’ufcir fuor per la Salaria porta 

Con 
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Con la lor gente valorofa dietro ; 

Quivi per aventura Ottario Goto , 

Che flava a faettar fopra un grand’olmo , 

E facea molto danno a i buon Romani , 

Fù da un fiera machina percoffo , 

Ch’era fui muro , c gli paflb la gola 
Con un gran dardo , che parca una lancia , 

Et attaccollo a un ramo di quel olmo . 

Da cui pendea , come fe fofle un tordo , 

Che prenda il villanello appreflb a l’uva , 

Nel laccio , ch’avca porto fra le fiondi. 

Qucfto fù quel Ottario. il quale uccife 
Sì crudelmente il fuo Signor Teodato; 

Ondc’l ciel gli forti tane’ empia morte. 

Ufeiti adunque i dui Baroni eccclfi 
Con gran furore ad aflalire i Goti , 

Già flupefatti da quel fegno orrendo 
De la morte crudel , ch’Ottario fece. 

Senza molto adoprar lance , ne fpade , 

Gli pofer tutti preftamente in fuga , 

E poi gli feguitar dentro a i lor valli. 
Continuamente con ferite acerbe , 

Tal , ch’eran flanelle , c l’una , c l’altra parte ; 
Quella in donar , quella in ricever morte. 

E parimente ancor dentr’al vivaro 
Beffano , e’I fier Mundcllo , c le lor genti j- 
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Secondo l’ambafciata di Lucilio , 

Dieron foccorfo a l’onorato Magno ; 

Che fu di tanto pefo , e tal valore , 

Che’l difpictato Totila fi tralTe 
Indietro alquanto da i ripari aperti : 
Sopra li quali eran Gualtiero , e Grinto, 
Che faltar fuori , e poi Lucilio , e Magno , 
E Beffano > e Fileno , e’I fier Mundcllo 
Con molta buona , c valorofa gente ; 
Onde non parve a Totila di flarfi 
Quivi al contrailo di quei graq Baroni , 
Che gli portavan manifefta morte ; 

Però montò fopra’l fuo buon deflriero. 

E correndo fuggì verfo le tende ; 

E lafciò tutta la fua gente in preda , 

Di quei famofi Principi Romani , 

Che pofeia la mandaro a fìl di fpada ; 
Perciò, che pochi nefalvaro i piedi , 

Che bifognava ben, ch’avcffcr ali , 

A fuggir da le man di quei foldati. 

F. D. XV. L. 
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Manda il Scdeci fuor le donne , e i vecchi. 

A l fin de Tempia , e tremebunda fuga , 
Ch’aveano data i Principi Romani 
Al numerofo cfcrcito de i Goti , 

L’invitto Capitanio de le genti 
Tornando indietro a la città di Roma , 

Vide giacer fenza prefidio alcuno 
Molte gran torri , c machine , c tormenti , 
Cii’avean lafciate i Goti intorno i muri , 
Quando cosi vilmente fi fuggirò ; 

Onde diffe aTraian quefle parole. 

Barone illullre, e di fupremo ingegno , 

Poi che ci hà dato il ciel tanta ventura , 

Che difefi ci fiam da gli empi Goti , 

E fattoli fuggir dentr’a i lor valli , 

Eia ben , che noi brugiam quelle lor torri , 

E quelle molte machine da guerra , 

liij 
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Che ci lian lafciatc , via fuggendo» in preda.; 

Perchè haran manco agevole il ritorno. 

Or a voi lafciarò quello negozio , 

Che tornar voglio dentr’a la cittade , 

E render grazie al Rè de Tuniverfo, 

Poi che col fuo favore avcm difcfc 
Si virilmente le Romane mura. 

E quivi rivedrò tutte le guardie ; 

Acciò , che la felice lor difcfa 
Non le faceiTc negligenti , e pigre : 

Che fpeflb Tuom per negligenza perde 
Quel, ch’acquiftato primamente avea. 

Con molta diligenza , e con fatica ; 

Perciò , che dcnli in confervar le cofc >. 
Ufarei modi , e le medefim’arti. 

Con le quai primamente s’acquiftaro. 

Cosi difs’egli, c ritornolTi in Roma. 

E’I buon Traian poi fece porre il fuoco 
In tutte quelle machinc murali , 

Ch’erano quivi ; onde fer tanta fiamma 
Ch’intorno* rilucca per ogni parte ; 

E come quando il fuoco è Rato accefo 
In una felva , che è fopra un gran colle » 
Folta di pini , e di nodofi abeti , 

Spargonfi intorno i rilucenti raggi , 

Simili a quei del figlio di Latona^ 



Digilized by Googlc | 



DECIMO SESTO. 2 ^; 
Così la fiamma nc i legnami accefa . 
Mandava in Roma , e in tutti fette i valli 
Un tal fplendor , che s’agguagliava al giorno. 

I Goti poi vedendo , ch’eran arfe 
Le torri , e Taltrc machine murali , 

Fatte da lor con gran fatica , & arte , 

S’empia di doglia, e di timore immenfo. 

Ma più , quando mirarono i feriti , 

E i corpi morti fopra la campagna , 

Che furon trentamila , e novecento : 

Tal che non fi fenda dentr’a quei valli 
SenoA batter di palme , & urli , e gridi , 

Che parean giunti a l’ultima ruina. 

Da l’altra parte gli ottimi Romani 
Stavan fù i muti , e con diletto , e fella 
Laudavan prima il gran motor del cielo , 
Poi la virtù di Belifario il grande , 

Che da tanto furor gli avean difefi. 

II Vicimperador , come revifte 
Ebbe le guardie intorno a la cittade , 

Volfe , che ogni uno andaflc a prender cibo , 
E ripofarfi fino a la mattina. 

Ma quando venne fuor la bella aurora 
Con le palme di rofe , e co i pie d’oro , 

Si levò fù da l’otiofe piume , 

E fi veftì di panni , c pofeia d’arme , 
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L chiamar fece a corte ogni Barone, 

L tutti i principai de la cittade. 

Chiamar vi fece ancor Silvcrio Papa, 

Per fare il fuo penfier comune a tutti. 

Poi come furon ragunati infieme , 

In una bella , c fpaziofa fala , 

Si levò in piedi , c diffe erte parole. 

Signori illuftri, e di prudenza pieni , 

10 v’Iiò fatti chiamare al mio confpetto , 
Perche penfiamo ben ciò , che è da farli 
In quella importantilTima difefa; 

Che da i buoni penfier nafeon buone opre 
Noi fiamo in Roma co i nimici intorno, 

Lt avem poca vittuaria dentro ; 

Onde hò paura, che la nofira gente 
Da qualche gran necelTità conflrctta , 

I accia nuovi penfier -, che molti mali 
Da la neceflità foglion crearli. 

Però voglio far dare a i miei foldati 
Sul la metà de i confueti cibi; 

11 per l’altra metà darli denari , 

Acciò che meglio fi rifpiarmi il grano, 

II quale è poco ; e non faria ballante 
A mantenere un terzo de la gente , 

Se quello alTcdio fe n’andafle in lungo. 
Un’altro buon rimedio ancor mi pare, 
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Che far fi debbia , e fia molto falubrc ; 
Mandiam le Donne , e le pcrfonc imbelli, 
Fuor de le mura , ch’andaran per mare 
Agevolmente a Napoli , e Gaeta , 

E quindi potran ire a Capua , c llat^ 

'Senza tema di fame , o di difconci , 

Per quello abondantilTuno paefe. 

Che è le delizie , c’I graffo de la terra ; 

10 manderò Procopio , che lo guidi , 

Con Antonina mia fedel conforte, 

Che farà provederc a i lor bifogni. 

Noi poi fiaremo ad afpettar le biado , 

E l’aiuto di gente , e di denari , 

Che vuol mandarci il Domator del mondo, 

11 qual ridotto s’è dentr’a Bifanzo , 

Et hammi fcritto fermamente , ch’egli 
Manderà qui Narfete con l’armata , 

Che nel golfo di l’atta or fi ritruova, 

Con tanta vittuaria , e tanta gente , 

Che noi potremo ufeire a la campagna j 
E voi , foluti da l’affedio amaro , 

Vi goderete in libertà gioconda. 

Così parlò quel Capitanio cccclfo ; 

Onde rimafe ogni un tacito , e muto, >' 
Per la non dilettevole propofia. 

Ma il Pap!i , che fù pollo in quella fede 
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Per opra', c per minacele di Teodato, 

Contr’ al voler del popolo di Roma; 

Avendo ancora invidia a l’alta gloria 
DiBelifario, & al fuogran valore; 

Perciò , che come a l’uom , ch’ai fol camini 
Seguita l’ombra, così Tempre fiegue 
L’invidia a quel , ch’a vera gloria afpira : 
Quella fola cangiò l’animo buono 
Di quel Pallore , e gli adombrò la mente. 
Perchè l'invidia l’anima corrompe. 

Come corrompe il rugine l’acciaro. 

11 Papa adunque da l’invidia molTo , 

Più , che dal ben , che gli avean fatto i Goti , • 
Si penfò di llurbar quello difegno 
Al Capitanio, onde così rifpofe. 

Illullre Capitanio de le genti , 

Noi fperavam per la battaglia orrenda, 

Che fù cacciata via da quelle mura. 

Aver minor dillurbi , e manco affanni; 

Che la voflra virtù tant’è miranda , 

Che daria fpeme a gli uomini defonti. 

Ma che parole poi debbo dir quelle , 

Che fono ufeite a voi fuor de le labbra ? 
Debbole nominar timide , o caute ? 

Timide nò ; perchè dal volito cuore 
Più lunge è la paura, chc’l boote 
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D»rombilico , o centro de la terra. 

Ma come (ì piion dir ficurc , c caute ? , 
Ch’empieran di tcrror qiiefla cittade. 

10 vi dirò liberamente il vero s 
Benché la verità , che par menfogna 

Si devrebbe tacer da rnom , che è faggio , 
Per non parer bugiardo a chi l’afcolta ; 
Pur lo dirò , poi che tacer no’l pofTo ; 

11 mandar fuor le noflrc donne , c i figli , 
Peggio faria , che dar la terra a i Goti ; 
Cofa che certo è fuor d’ogni credenza , 
Ma pur è vera^ c la ragione è quella ; 

• Che’l dar la terra a i Goti , ci darebbe 
Commodità di vittuaria , e d’altro ; 

Ma il mandar via le donne , apporteracci 
Senon difagi , e difpiaceri , e fpefe. 
Poniam o poi , ch’elle ficurc, efalve 
PoflTano andare a Napoli , c Gaeta , 

E d’indi a Capua , c in quelli almi paefi j 
Che è cofa difficillima a fperarlo ; 

Ma chi le guarderà, come lian ivi ? 
Perciò , che i Goti numcrofi , e molti 
Vi manderanno parte de la gente , 

E prenderai! quelle città per forza , 

E quivi haran tutte le cofe nollre. 

Che le cafe van dietro a le ciuadi , 
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Le cittacli a i paefi , e quelli al mondo , 

Si come il mondo è fottopoflo a Dio ; 

Noi pofeia gli darem la terra noflra , 

Con peggior patti , e con maggior vergogna , 
Sol per ricuperar sì cari pegni. 

Dunque meglio è tener le noflre donne , 

E i noflri cari figliuolini> e i padri 
Apprefib noi i perchè patendo fame , 
Trovcrem modo d’acquiftarli il pane j 
Che non fi porria far fe fuficn lungo. 
Ancora avemo in voi tanta fperanza , 

E nel prudente volito alto configlio , 

Che di Sicilia , o d’ Africa , o di Puglia , 

Ci verrà tanta quantità di grano , 

Che ci difeioglierà tutto’l periglio > 

Che mancar pofla vittuaria a Roma. 

E quando quello ci abbandoni , c laici , 

Non lafcieracci la bontà olivina, 

Che a noi farà trovar qualche buon modo 
Da non flar Tempre con la morte a canto. 
Dietro al parlar di quello alto Pallore 
S’udiron molti gemiti , e fufpiri , 

Mandati fuor di lacrimofi volti ; 

Ne però ardiva alcun fpiegar la voce. 

Ma flando queto ogni un , leVolTi in piedi 
Amulio , uom grave , e d’eloquer.zia rara , 
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Amulio , ch’era confulc quell’anix). 

Da cui clifcefe poi l’AmuIia prole. 
Ch’ornò Vinegia di preclar’ingegni , 

E fciolfc la fua lingua in tai parole. 
Veramente, Signor , quella fentenza 
Mi parve Tempre , & ottima, e prudente. 
Che folea dire il gran dottor di Samo; 

Che noi debbiam fcacciar con molta cura. 
La infirmità dal corpo , e l’ignoranza 
Da l’alma, e la luffuria da la carne , 

E fopra tutto aver penfiero. e cura. 

Di eftinguer la difeordia 'de le cafe , 

E le fedizion de le cittadi; 

Quello veggi’ora, e neceflario , e vero , 
Clic la difeordia de le noftre voglie 
Ci porria parturir molta ruina. 

Spello quel , che par dolce al primo-gullo. 
Ci reca poi qualch’e dolore amaro. 

Chi non là , ch’egli è dolce avere accanto 
La moglie , e i figli , e i cari Tuoi parenti , 
Ma vederli da poi morir di fame, 

E non poterli dare alcuno aiuto. 

Saria dolor poco minor , che morte. 

Però il mandarli in un ficuro luoco, 
Ov’abbiano abbondanza d’ogni cofa , 

Mi par prudente, & ottimo conf.'’lio; 

K k i] 



% 




z6o L T B Tv O 

Manìmamente , che in campagna fono 
Infiniti di noi, che v’han poderi , 

E cafe, c mercanzie , fervi, e clientF; 

Si che andaranno ne gli alberghi loro , 

A fare i lor raccolti di formenti , 

D’ogli , di vini , c di diverfi frutti , 

Parte de’ quai porran maMdarci a Roma. 
Che aiutcranci a fullcncr TafTedio; 

E così quivi fi ftaran ficuri 

Senza tema di fame, o d’altro male; 

Cofa che non faria rcllando in Roma ; 

• 

Ove harian molta caicllia di grano , 

E d’altre cofe neceflarie al vitto. 

Ne fi dee dubitar , che debbia andarvi 
I. a gente Gota a far danno , c rapina; 
Cile non fon iti mai pur a la lìrada, 
Ch’Appio Cenfor fece munir , da Roma 
Infin a Capua. c laliricar di pietre ; 

E fc v’andafircr pur , farian difefe 
Da! forte Eiodiano in quelle terre; 
Perch’ivi hà gente , &; ottima , éc eletta. 
Napoli ancor hà le più forti mura, 
Ch’abbia l’Italia; onde faran Ccure 
Le noltre donne quivi , e ben'difcfc. 

Poi fe vi foife alcun timor di male ,* 
il Caphtan non manderia con effe 
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La fua diletta , & ottima conforte. 

Io dirò pur ancqr quella parola -, 

Che i Signor preti , che non han moglicrc , 
Non devrebbon giamai con tanta cura 
Voler tener le donne noflrc apprelTo ; , 

Che parturifce a noi qualche fufpecto. 

Poi non è degno di chiamarli Papa, 

Nc Rè , colui , chc’l ben de la fua terra 
Con li fuoi proprii commodi mifura. 

Nc fi può dir , che’l darla in man de’ Goti 
Ci potclfe recar prelidio alcuno , 

Anzi farebbe un dcfolarla tutta •, 

Ma fpero in Dio , ch’ella ci fia fcrvata 
Da la virtù di Bclifario il grande. 

Ancor quello dirò , che noi devremmo 
Riferir grazie al gran motor del cielo, 

C’hà mclTo in cuore a quello almo Signore, 
Non fol di confervar quelli edifici , 

Ma dar la vita a le dilette donne 
Noflrc , a i nollri fanciulli , a i nollri padri , 
Et anco a noi ; perciò , che non è vita 
La vita, che non ha donde nutrirli. 
Mandiamo adunque via la gente imbelle, 

Et ubbidiamo al Capitanio eccelfo , 

E non guardiamo a l’cloquenzia grande 
Di quel fommoPallor, che lù contradetto; 
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Rerchò il parlar con eloquenzia , & arte , 

Muove la gente fciocca, e non i faggi. 

Io farò il primo , c manderò la moglie 
Con cinque fìgliuolini entr’a Gaeta j 
E, ventiquattro fervi , e venti ferve , 

£ fol tcnirò meco quei famigli , 

Che mi foglion venir con l’arme dietro 
E che fon atti a difenfar le mura. 

Quello parlar del confule fù grato 
Quali a la maggior parte de le genti ; 

E poi fù dato cura al buon Traiano , 

Et a Procopio , di cfequirlo tofto. 

Onde come fù fciolto il gran configlio >, 
Subitamente fe n’andaro inficme 
Col Confule , e’I Prctor de la cittadc , 

Di Urada in firada ad ammunir le genti , 
Facendoli chiarir da i lor trombetti 
Con balle , c modcfliffimc parole ; 

Che’l dì fegucntc fi dovean partire, 

E prendere il camin verfo campagna ; 
Onde , chi con piacer , chi con dolore 
Udì quel grave , c neceffario editto. 
Quando poi la mattina il giorno apparve , 
Una infinita turba di mortali 
Scn venne al luoco nominato Ripa ; 

E quivi ritrovò, chc’l buon Procopio 
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Fatto avca preparar navigli , c burchi : 

Onde Antonina prima andò fovr’uno 
Di quei , con molta compagnia di Donne > 
Illuftri, e chiare, c di bellezza adorne ^ 

Poi furon gli altri in un momento pieni 
Di fanciulli , e di femine, e di vecchi , 

E quindi andato ala città di Porto, 

Per avviarfi a Napoli , e Gaeta 
Sù l’ampio dorfo del fratei di Giove. 

Ma non pur fol quel celebrato fiume 
Portò fu’l corno fuo la gente imbelle , 

Ma la firada ivi accanto era coperta 
D’uomini a piedi , c d’aOni , e giumenti , 
Con fanciullctti , e con pcrfone inferme; 

E fi vedeano ancora andar fra quelli 
Le feminette coi bambini al petto , 

O con le cune in collo; & aflrettarfi 
Le monichclle , e i podagrofi , e i frati , 

Che parca cofa mifera ,■& orrenda. 

Ne folamcntc fuor di quella porta 
Andò la gente, ma da la Capena 
Tanta n’ufcio , che tutta l’Appia ancora 
Era coperta d’uomini , e di donne , 

Chi a piedi , chi a cayallo , e chi in carretta, 
Che prendeano la via verfo campagna. 

E come , ufeendo fuor di loro efami , 
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Quando’l fol pafl*a dal montone al tauro , 

Le pecchie volan niimerofe inficme, 

Per ritrovare un più capace albergo , 

Ove poflan difpor la cera , c’I mele ; 

Ne, perchè il villanel percuota il rame, 
Tornanfi a dietro , anzi s’affidon tutte 
Sopra qualche arbofe elio a la forefta , 

Per efler polle ne i novelli cfami ; 

Così quel popol numcrofo , ch’era 
Di Roma ufeito , fe n’andava inficme 
Per l’appia, a procacciar ficura fede* 

Poi che partita fù quella brigata , 

11 Vicimperador de l’Occidente 
Attefc a cuflodir la gran cittade , 

Ne la quale era rintuzzata alquanto 
L’ellrema careltia de le vivande , 

Dal dipartir di quella inutil gente ; 

Ma nuovo cafo , che da poi gli occorfe , 

Gli fece ufar più diligenza ancora 
E mutar fpelTo , e vilitar le guardie. 

Burgenzo come intefe la fentenza 
j Del Papa; e chc’l buon confule di Roma 
Contradettogli avea con molto ardire; 

Perchè Sulmonio gli avvifava Tempre 
I configli , e i difconci de i Romani ; 

Si penfò , che potea quella contefa 
• Aver 
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Aver talmente Tanimo del Papa 
Offefo , che farebbe in lor favore , 

E poi fapea, ch’era inclinato molto 
Al ben de i Goti , c farli ogni piacere. 
Perchè da lorfù porto in quella fede ; 
Ancor fapea , che fpefle volte i preti 
Han così volto l’animo a la robba , 

Che per denari vendcrianoil mondo. 
Però fè noto al Rè querto penfiero , 

E di comun parer fecen tentare 
Il Papa, fe volea darli una porta. 

Da potervi introdur la gente Gota , 
Che doneriano a lui molto teforo ; 

E prima gli mandar certi bei doni 
Di ricchi vali , e preziofe gemme. 
Silverio al fuon de la moneta aperfe 
L’orecchie , & accettò tutti quei doni j 
Poicominciortl a contrattar del modo 
Da poterli efequir querto negozio ; 
Chefir di tor la notte in fan Giovanni 
Molti Baroni , e Principi de i Goti ; . 
Che pofeia aprilTer l’ Alinaria porta , 

E facertinvi entrar tutto quel rtuolo 
Che forte preparato in quella parte: 

E fur nrezzani a quella pertim’opra 
Cupidio, e Filocrifo, antichi amici 
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D’Erronio , e di Sulmonio, e di Burgenzo ; 
Quelli trattar col Papa quell’accordo , 

Ma non fofferfc la Divina Altezza , 

Che sì fiero pcnfier fortifie effetto ; 

Bcrchè mandò l’angel Nemefio in terra , 

A contraporfi a quell’empio difegno , 
Nemefio diftruttor d’ogni fperanza , 
Quand’è più ferma , e più vicina al fatto ; 
Onde parlò con Belifario il grande 
Sotto la forma di Cupidi© , e difle. 

Illuflre Capitani© de le genti , 

Perchè nel corfo de lanoflravita 
Debbiam guardarci con eflrcmacura 
Da la nafeofia invidia de gli amici , 

Non men , che da le infidie de i nimici ; 
Chc’l beneficio > e’I nutrimento fuole , 

Far manfucte l’aquile , e i leoni , 

Ma l’uomo invidiofo ogn’or s’inafpra, 
Quanto più benefici a lui fon fatti ; 

Però vo’ dirvi un tradimento grande , 

Che l’invidia d’un noflro v’apparecchia , 

E l’infidic continue del nimico. 

Qucflo Silverio , ch’è noflro paflorc. 

Di nome, ma di cuor lupo rapace. 

Modo da invidia de le voflre lode , 

E da fomma avarizia , che poffiede 
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Troppo afpramcnte Tanime dei preti > 

Non riguardando i benefici avuti 
Da Dio , ne da queft’ottima cittade j 
Ne dal voflro valor , che Tlià difefa , j 
S’è convenuto co i nimici noflri , 

Di tome molti dentro da le mura 
Per l’acqucdutto , che menar folca 
Tra Pafinaria porta , e la maggiore, 

I/acqua , che Claudio già condufie in Roma. 
E quelle genti den pigliar la porta, 

E poi tor entro tutto quanto il Ruolo , 

Che farà preparato in quella parte , 

Per ardere, e fpogliar tutte le cafe, 

E mandar le perfonc a fil di fpada. 
Maperchè non crediate , ch’io v’inganni. 
Mandate quivi un ora avanti il giorno. 

Che troveranlo figillare i parti 
Con Filocrifo.e con Dolofio Goto; 

E troveranno ancor ne l’acqucdutto 
Segni di quella cofa, ch’io vi parlo. 

Così dilfe , e fpar'i come un baleno : 

Onde’l gran Capitanio , che conobbe 
Ch’era melTodi Dio, fi volfeal ciclo 
Con gli occhi filfi , c con le palme giunte , 

E dilfe , O Rè de la celeflc corte , 

A che non fpingc Palme dei mortali 
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L’oro , c l’argento , c i preziofi doni ! 
L’oro de i Goti hà fpinto il gran paftore , 
Che Vicario di Chriftoeflcr dovca , 

A venderla fua patria a gl’ infedeli ; 

Ma tu, fignordel ciel, non hai patito, 
Che un sì gran tradimento fi nafconda^j 
Onde col cuore , e con la mente umile 
Rendo ampie grazie al tuo valore eterno , 
Che da tanto periglio ci difende; 

E così detto , poi mandò Traiano 
A fcoprirquel trattato in fan Giovanni , 
Et a condurgli ne la fua prefenza ; 

Poi dilTe anco a Tcogene , ch’andaffe 
Nel predetto acquedotto , e ritrovando 
Segni, che quivi foffer flati i Goti, 
Dovefie chiuder ben tutta la firada. 

Che prcparavan per venire in Roma- 
Così commeflcil Capitanio eccelfo , 

E Traiano , e Teogenc n’andaro 
Senza alcuna dimora ad efequirlo ; 

E nel fonare appunto de le fquillc 
Si dipartirò , Si afpettaro il tempo , 

E l’ora del fornir del maturino; • 

E da poi fe n’entraro a l’improvifo : 

E quivi ritrovar Silverìo Papa , 

Con Filocrilìo , e con Dolofio Goto , 
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Che gli fottoferivea quel fiero accordo ; 

Non altrimcntefi conturba, e trema 
Al non penfato aggiunger del marito 
L’adultera moglier , che col fuo amante 
Si truova colta, e più non può celarli , 

Come fece il gran prete , elTcndo colto 
A fottoferiver quei nefarii patti : 

Allora il buon Traian tolfe la carta 
Di mano a lui , che già volea fquarciarla , 

E dilTe ; Almo Signor , non vi fia grave 
Di venir meco a Belifario il grande , 

A cui voglio portar quefla fcrittura, 
Ch’ubbidir mi conviene a i fuoi prcccrti. 

Il Papa , che fi vide in forza altrui , 

Ancor, ch’a fuo mal grado lo facelTc , 

Sali fopra una mula. Se andò foco. 

Teogene da poi fc n’ufcl fuori 

Per quella porta ,che or maggiore c detta , 

E r^tto fe n’entrò ne l’acquedutto , 

E quivi ritrovò molti figliali 
Di cera fparfa , e di lucerne eflintc , 

Chev’eran flati poco avanti i Goti , 

Et eran iti in mezzo a la cittade ; 

Ma ritrovando chiufa quella buca , 

Onde poteafi ufeir fuor del gran foro , 
Tolfcro un faffo , e lo portaron feco , 
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Per volerlo moftrareal lor fignore j 
E Teogene allor, villi quei fegni , 
Providc accortamente al gran periglio, 
Col chiuder bene il buco, e porvi guardia , 
Poi fatto fatto quello , fubitopartilTi. 

Et in quel tempo giunfe al gran palazzo 
Traian col Papa ,econ Dolofio Goto, 
gli altri , ch’avca colti in quel trattato 
Egli condulTc aBcHfario il grande, 

E dimollrolli i fottoferitti patti. 

11 che vedendo l’infelice Papa , 

Non volfc denegar quel , ch’era chiaro, 
MadiTc lacrimando in quella forma* 
Signor, di gloria, edi prudenzia pieno, 
Conofeo ben , ch’ai mio tcrribil fallo , 
Non fi può ritrovar pena sì grave , 

Ci'/ci non la metti ; fate adunque voi 
Ciò, che a l’onore voflro fi convenga , 

Et a l’utilità de l’alta imprefa , 

E non a i fventurati mici penfieri. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Padre , non padre già , ma fier nimico 
De la chiefa di Chriflo , c de la fede , 
Poi che vi truovo in tanto errore incorfo , 

10 farò convocare in quella piazza 

11 buon fenato , c’I gran popol di Roma , 
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E tutti quanti i Capitani , e i Duchi 
Di quedo'noftro gloriofo fhiolo , 

I quai configlicranciò, che è da farfi 
Nel veltro grav'c , e perigliofo cccclTo; 
Certo^voi devevate aver nel cuore 
Come i penficr , che fono empi , & audaci 
Ilan quali Tempre mifcrabil fincj 
Perciò , chc’l viver queto , e’I contentarli 
De la fortuna , che ci hà data il cielo , 

Mai non conquafla , anzi manticn le cafe. 
Così difs’egli •, e poi menar lo fece 

In una Itanza nobile , e ficura , 

Fin che li convocalTcil gran conlìglio. 

In quello mezzo giù dal cicl difeefe 
L’angel Palfadio , il quale avendo tolta 
La vera efligie del canuto Paulo 
Dilfe al gran Bclifario elle parole. 

Illullre Capitan, luce del mondo , 

II federato , pelTimo , & orrendo 
Cafo , che è pervenuto a voltre mani , 

Si bifogna curar con gran dcllrezza , 

E non lafciarli fpingcrc al furore ; 

Perchè i penficr de i furiofi , c quelli 
De i fcelerati , fon fratei germani , 

E Dio , fe ben è in cielo , e par sì lungc , 

Vede però le cofe de’ mortali j 
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Et hà in odio colui , che le fuc mani 
Si brutta , c tinge in fangue di Prelati ; 

Ch’ei fol vuol elTer quel, elicgli punifea : 
Non conducete adunque entr’al configlio 
Il Papa , ch’averla qualche difconcio ; 

Perchè la moltitudine commoflfa 
Non fi può regular come fi vuole ; 

Che guarda folo a le prefenti cofe , 

E mai non fuolpcnfar circa il futuro. 
Dcponetelo pur de l’alta fede j 
Perch’ei non è Icgitimo pallore , 

Che eletto fù per _la violenza Gota , 

A mal grado del popolo , e dei clero , ‘ 

Ne confirmollo il Corrcttor del mondo ; 

E Tempre i non Icgitimi pallori 
Han poca cura de’ commelTi greggi , 

N^ mai fon grati ala bontà Divina. 

Poi fate porre un’altro in quell’officio, 
Mandando quello al nollro alto lignote ; 

Il qual farà di lui ciò , che gli paia : 

Ma gran penagli lia, vederli privo 
Di così degna , e gloriofa altezza , 

E ne la fede fua vedervi un’altro : 

Che quando l’uom non è quel, ch’elTer fuole. 
Vive una vita peflima , & amara. 

Poi fi confumerà di tanta invidia , 

Che 
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Che non haràmai ben la notte, c’I giorno. 
Perchè la invidia è un mal fra tutti i mali 
Ingiufliffimo , c gi.ullo ; che offendendo 
I buoni, è piena d’ingiullizia immcnfa; 
Magiufta è poi , perchè confuma , e rode 
Colui , che l’hà , ne mai quetar lo lafcia. 
Ancor vi voglio dir quel , che mi diffc 
Un amico di Dio , ch’era profeta. 

Di alcuni Papi, che verranno al mondo j 
E quelle fur le fue parole efpreffc. 

La fede, in cui fedettc il maggior Piero, 
Ufurpata farà da tai pallori , 

Chefian vergogna eterna al Chrihianefmo, 
Ch’avarizia, luffuria , e tirannia 
Farannei petti lor l’ultima pruova; 

Et haran tutti i lor penfieri intenti , 

Ad aggrandire i fuoi baflardi , e darli 
Ducadi , e Signorie , Terre , e PacG , 

E concedere ancor fenza vergogna 
Prelature , e Capelli a i lor cinedi. 

Et a i propinqui de le lor bagafeie , 

E vender Vefeovadi ,'e Benefici , 

Offici , c Privilegi , e Dignitadi , 

E follevar gl’infami , e per denari 
Rompere , e difpenfar tutte le leggi 
Divine, e buone, cnon fcrvar inaifcd"- 
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E tra vcncni , c tradimenti , & altre 
Male arti lor menar tutta la vita ; 

E fcminar tra i Principi Clirifliani 
Tanti fcandali , c ride , tante guerre , 
Chefaran grandi i Saraceni , ci Turchi, 

E tutti gli avverfari de la fede ; 

Mala lor vita federata, e lorda 
Eia conofeiuta al fin dal mondo errante. 
Onde correggetà tutto’l governo 
De i mal guidati popoli di Chriflo. 

Cosi dille quell’angelo, e fpario. 

Onde’l gran Capitatilo de le genti , 

Fra fe rimafe ftupido , e fufpefo ; 

Ma pur fe n’andò poi nel granconfiglio , 
Ragunato nel foro , appreflb i Rollri , 

E cominciò parlare in quella forma. 
Signori adorni di prudenza , c fenno , 

Il gran Pallor de i battezzati greggi. 

Non rifguardando a i benefici avuti 
Da Dio , ne da quelPinclita cittadc. 

Ci volea vender tutti a gli infedeli ; 

E lo facea , fe la bontà Divina , 

Ch’ebbe cura di noi , non cel feopria ; 
Ond’io l’hò fatto ritrovar fu’l furto. 

Coi patti fottoferitti di fua mano , 

E confclTati da la propria bocca; 
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Però mi par, che noi debbiam deporlo 
De l’alto officio , c di quelPampia fede , 
Ove contra le leggi efler fi rruova , 

E porre in luogo fuo novcl Pallore , 

Che le ggitimamente fia creato; 

CIV a mio giudizio contentar debbianfi 
Di quella pòna, e non gli torla vita ; 
Perchè le pene deboli , e leggiere, 

Se ben non hanno in fé molto terrore, 
Pur fon laudate fpeffo da le genti : 

Poi mandercnlo al Correttor del mondo; 
Et ei farà di lui ciò , che gli paia. 
Com’ebbe detto quello , legger fece 
I patti fottoferitti di fua mano ; 

E gli molirò Dololio , c Filocrifo , 

Che gii manifellar tutto quel fatto : 

Allora un mormorio tra quella gente 
S’udì , come d’un vento , quando muove 
L’onde , c le fa muggire intorno i fcogli ; 
E fi fentì gridar da molte voci , 

Nò, nò mifericordia, morte, morte , 
Punifeafi col capo un tal delitto. 

Che facea defolar la patria nolira , 

A cui rifpofeil Capitanio cccclfo. 

Noi pcnfcremo intorno a quella cofa 

Maturamente , or provediain d’ un’altro 

M m ij 
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1 allor, che regga meglio il noftro gregge; 

Io pcnfo , chefia buono a tanto officio 

Vigilio, che è Diacono in San Pietro, , 

Che mi par buono , e dotto , e ftudia Tempre ; J 

Che fi come l’avaro, mainonfazio 

Si truova d’oro , così l’uom , ch’è dotto 

De la feienzia già mai none fatollo ; 

Perche quanto più fà, faperpiùb.rama; 

Faccianlo adunque , elcgianloPapa', 

Se ben non è di grado cquale a molti ; 

Che dar fi denno gli uomini a gli offici , ! 

E non gli offici a gli uomini , che meglio ; 

L’uom di valor fa dignitate al grado , 

Che non fa il grado dignitate a l’uomo. 

Ciosì difs’cgli, e ogni un lodò il fuo detto; 

E fonza indugio alcun , fenza contraflo , 

I! buon Vigilio fù creato Papa . 

1 Va l’onorato popolo di Roma ; 1 

Cdi’allor non lo elcgeano i Cardinali , I 

Ma fctrcccnto ,cquindcci anni dopo i 

Concefiafù per Nicolao fecondo 
La clczzion del Papa a i facerdoti 
Di Roma, & a fei vefeovi propinqui , 

Ciihc poi fur nominati Cardinali. 

Cofa , che invero fù falubrc , e buona , j 

l'er le pazzie del popoldivifo, '• 
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Che quelle leggi fon veraci , e fante , 

Che pongon freno a la licenza umana. 
Come Vigilio fù creato Papa , 

11 Vicimperador de l’Occidente 
Lo confirmò, dapoi cosigli dific. 

Almo Pallore , harete ornai la cura 
Di ammacHrare i popoli di Chrillo j 
Ma fc regolcietc ben voi ftelTo , 

Più l’efempio farà , che le parole. 
Guardatevi anco dagli aflfentatori; 

Che menano i Signor dove alor piace ; 
Perchc’l fignordà volentieri orecchio 
Al delator , più che a null’altra gente. 

Ancor farete Diligente . e Pio, 

V erace , e Giulio , e fenza invidia alcuna; 
Vincendoli Sonno,© la LulTuria, e’I Ventre; 
Pcrche’l Sonno impedifee i bei negozi ; 

E’I Ventre olFende il corpo, c l’intelletto ; 

E la LulTuria ogni età nollra macchia 
Di grave nota, e la vecchiezza ellingue. 

Poi vi ricordo di fchermirvi bene 
Da l’Avarizia j dalaFraude^ & Ira, 

Che l’Ira mena l’uomdov’ei non vuole , 

E l’Avarizia ogni virtute adombra ; 

Che l’uomo avaro non fuol far piacere 
A le pcrfonc mai , fenon morendo. 
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LaFraudcè poi nyjlto inimica al vero. 

Al vero , che è cagion di tutti i beni , 
Ch’abbia da Dio la noftra fpecie umana ^ 

L fopra tutto fiate Tempre grato 

De i benefici avuti da le genti , * 

E dal fignor del cicl , clTeficr dee l’uomo 
Grato col cuor , fc no’l può far con l’opre ; 
Perchè il cuor grato avanza ogn’opra umana' 
Ne fate ad altri quel , che non vorrcflc , 
ChcfofTc fatto parimente a voij 
Ne vi curate mifurare il mondo , 

Ne i vafii movimenti de le flelle , 

Ma mifurate tutte l’opre voftre ; 

Che quei c’han mifurato , e ciclo , e terra , 

Si den ftimarc audaci , c non veraci , 

E meglio fà , chi fc medefmo intende , 

E che de l’opre fue rifguarda il fine. 

Non farete anco difputar fovente 
De lagloria del del, ne del volere 
Di Dio , ne perche prefe umana carne , 

Per liberarci da l’eterno danno; 

Che Dio s’intende meglio con la fede , 

Che con difputc , c con ragioni umane : 

Ma , a che vado io più difeorrendo quelli 
Buoni precetti de la vita noftra, 

Che meglio voi gli harete da gli autori 
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Prudenti , e faggi , che di loro han fcritto , 
Che da la viva voce d’un foldato. 

Così difs’egli, e poi bafciolli il piede. 

Si come a vero fuccelTor di Pietro ; 

E tutti gli altri fecero il medefmo. 

Poi fatta quella cerimonia prima , 
L’accompagnaron lieto a fan Giovanni , 

Quivi PalTifcr fopra un’alta fede ^ 

Di velluto rofin coperta , e d’oro , 

E perle man del Vefeovo Oftiefe 
Eli coronato d’una mitria tonda , 

Che la futura età l’appellò Regno , 

Con tré corone cariche di gemme , 
Cheparean lumi di doppieri accefi. 

E dopo quelle cerimonie > & altre» 
L’accompagnaron ivi entr’a l’albergo , 
Eritornaroa i loro alti negozi. 

Il Vicimperador de l’Occidente , 

Cc-onato che fù il novel Pallore , 

"Venne al palazzo, c dille al buon Traiano. 
Barone illuilre, e di fupremo ingegno , , 

Poi che l’acerbo , Se empio Re de’ Goti 
Tenta con tradimenti , e con inganni 
Torci la noftra amplilTima cittade. 

Eia ben, che noi con llratagcmmi ancora 
Gli rifpondiamo ,e chetentiamdi fare 
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Sopra ringannator cader Tinganno; 

Però mi par , che voi debbiate andarvi 
Con cinquecento cavalieri armati 
Fuor de la porta , onde fi porta il fale , 

E porvi fopra un tumulo , e fiat ivi 
Con gli archi intenti , e le faette in mano; 

E fc i Goti verranno ad aflalirvi , 

N(vi oprate con lor lance , ne fpadc , 

Ma folamente le faette , e gli archi ; 

E come tutte poi le harete fpefe , 

Ponetevi a fuggir verfo le mura 
Velocemente, e fenza alcun timore. 

Che vi riceveremo entr’a le porte. 

Così gli dille Belifario il grande , 

E’I buonteflor de i bellicofi inganni , 

Co i cinquecento cavalieri armati 
Sen’ufcì fuorpcrla falaria porca. 

Et andò verfo un tumulo a man delira , 

Che gli avea moliro il Capitanio eccelfo. ' 

I Goti poi , £h’avcan dolore, c fdegno , 

Che’l tradimento lor fulfe feoperto , 

Come ancor videe cavalieri armati 
Ufeire arditamente a la campagna , 

Cofa , che prima non havean veduto, 

Saliron tuttiinun furore diremo ; 

E prefon Tarme , e corfeno a trovarli 

Senza 
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Senz’atcun ininim’oidine di gucaa. 

Inanzi a tutti Tiiirifinondo altero 
Andava, c pofeia Vitige , e Aldibaldo , 

Argalto , 'l’cio *, Tocila , e Eifandro , 

Con infiniti cavalieri , e fanti. 

Da l’altra parte gli ottimi Romani 
Stavan con gli archi intenti a ladirefit, 

E non fpendean le lor faettc indarno ; 

Ma le fcrmavan tutte ne le membra 
^ Di ben difpofli giovani , e feroci j 
Talché fene vedeano andare al plano 
Continuamente , e infanguinar la terra : 

Traiano uccife il fcelerato Arnolfo, 

Ch’era cugin d’ Argalto , e di Rrialdo , ' 

Eefiimiatore , efodomito , e ladro, 

E quafi infamia del paefe Goto ; 

E colfel drittamente in una tempia, 

Clic tutta la pafi'ò fin al cervello , 
li lo difiefe morto fù l’arena; 

Uccife poi l’acerbo Maccarotro, 

Salucio , e Catinaro , e Paimarino, 

E Nervio , e Pontefuro , e Malmarano , 

L’un dopo l’altro con diverfi flrali. 

Araffo uccife Cafpio , e Montacuro , 

Che fù frateldcl perfido Belambro ; 

Sindofio, e Grinto ancorTacean gran colpi , 
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Con le fuetto tle i fortifTim’archi , 

L tutti gli altri cavalieri eletti , 

Ch’erano iifciti fuor col buon Traiano, 
Facean del fuo valor pruove mirande. 

Mai Goti , cli’eran numeroll molto, 
Succedean fempre in luogo de gli cftinti ; 

E Turrifmondo con Gradivo inanzi 
Col feudo in braccio , che parca una felva , 
Saliva a poco a poco foprail colle , 

Gridando fempre, O gencrofi Goti, 

Avanti , avanti contra quelli cani , 

Cancianli giù de l’occupato colle , 

Perchè fon pochi , e non potran durare 
Con noi , che fiam più forti, & abbiam nofeo 
Una infinita turba di foldati , 

E’I buon favor de l’angelo Gradivo. 

Allor vedendo gli ottimi Romani , 
Ch’aveano fpefe le faette , c vote 
Erano ornai tutte le lor faretre , 

Si pofero a fuggir verfo la terra , 

Come ordinolli il Capitanio eccclfo ; 

E tutti i Goti gli coricano dietro ; 

Ma far non gli potean noia , ne danno ; 
Ch’avcan cavalli mcn veloci al corfo , 

Ne ben fapeano ufar faette , Se archi. 

Come i Romani giufiferoa Laporta , 
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Lucilio , e gli altri , ch’erano a la guartlia 
Cabro il ponte , egli raccoUl-n entro ; 

E poi fubitamente lo Icvaro. 

Il che vedendo i numerofi Goti , 
Deliberaron dipaffare il follo; 

Eteran folti fù- per l’orlo, come 
Martori crudi avanti le fornaci 
In dreza, pofli al fol per afciugarli ; 
Quand'ecco udirfigiù da raitcmura 
Un rimbombar di macliinc , c tormenti , 
Et un gettar di ferramenti , c falli 
Rotondi , c grofh , e di mirabil pondo , 
Con tanto afpro furor , tanta mina , 

Che parca , che la terra, c’I del cadelTe; 
Quelli giungendo fra la gente Gota , 

Ogni cofa frangean , che gli era oppolla ; 
Onde vedcanfi andar per l’aria tellc , 

E braccia , c gambe d’uomini defonti , 

E volar feudi , c lance per lo piano , 

Ch’era coperto già tutto di fangue , 

Di corpi morti , c di cavalli , e d’arme. 

Ne fa più fiero flrcpito , o fracafib 
Fulgurc ardente, che dal del difccnda , 
Quando percuote gli arbori , o le torri , 

Di quel , che fcccion quei tormcr.ti orrendi 
E quelle fiere m.achinc di guerra, 
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C-'n !c i fjldati , che riniafer vivi , | 

L i Duchi , e i cavalicr , fenza ilimora 
^i pofero a fuggir vcrCo i Jor valli , 

Ne sì litcnnermai, (In che non furo I 

Cinti da quei grandi argini , c ripari. 

11 Chipitanio poi, quand’ebbe villo , 

Chc’l liraragemma fuo fucrelTc appunto, 

Come avea difegnato eiur’.!l penliero , 

S’allegro molto ; e dopo (jucHo, fece 
Lfaminar Dolofio , e Filocrifo , j 

Poi fece , che l’acerbo Violemillò j 

(di pondfe a la fune ; onde per quella 
FJoglia crudcl , che non potean patire , 

Scoperfero i compagni del trattato , 

(die molti furo ; c nominar fra gli altri, 
j'dafTlmo Senatore, il cui bifavo 
A l’Imperio di Roma fu promolTo , 

Poi cii’cbbe uccifo quel , ch’Aczio cHinfe , 

Per fdegno . c duoldc la fiuprata moglie. 

Beli fario intendendo de le trenti 
Nobili , che avean parte in quel trattato, 

I bue gran doglia , e con più intenfa cura 
Voltola mente a cuftodirla meglio , 

(^nde a le porte primamente fece 
-Murar le chiavi , c farne far de l’altrc 
Più forti , c molto varie da le prime ; 
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Ecce mutar ancor tutti i cullodi , 

E poi laccali riveder la notte , 

E notar tutti quei , ch’erano allenti 
Da i luochi deputati a le lor guardc , 

Per farli poi punir quand’eragiorno , 

E pafTar crudelmente per le picche ; 

Pacca fonare ancor liuti , Se arpe 
Sù per le mura; acciò, clic tra quei fuoni 
StclTcno meglio a le vigilie intenti , 

Et ordinò , che quei , ch’andavan fuori 
De la città la notte a far le fcoltc , 
Menafler feco un numero di cani , 

Per fentir meglio Torme de i nimici. 
Così difpolle, e riformate tutte 
Le diligenti guardie de la terra , 

Ordinò di mandar Silvcrio Papa 
Con quei , che Filocrifo avea feopcrti 
Complici fuoi, permarfinoa Bifanzo , 
Benché Sulmonio non porco mandarli 
Nc’l falfo Erronio , pcrch’eran fuggiti 
Come fentiro il foflener del Papa; 

Et eran iti a ritrovar Burgenzo. 

Il Capitanio poi dimandar fece 
MalTimo Senatore , e così dilTe. 

Signor , di fangue , e di ricchezza illuftre, 
Io vi vo’ dir liberamente quello , 
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Chehò dcntr’al cuor ; perciò che’l dire il vero 

Srà bene a tutei quei , che non fon fervi , 

Voi fletè, come complice del Papa , 

Stato accufato a noi , con altri ancora, 

Cile volean vender quella patria ai Goti : 
Nefòpenfar, che caufa v’abbia mollo , 
.l'Iifendo ricco , & onorato tanto, 

Quant’alcun altro de la terra vollra, 

E di fangue notabile, e regale j 

iJaquel , ch’afpira a cofe altere , e nuove , 

De le prefenti fue non fi contenta , 

Però voglio mandarvi cntP a Bifanzo , 

Col Papa , e con quell’altri a noi fufpetti. 
Peritarvi apprclToal Corrcttor del mondo: 
Che chi non hà i penfier , come uom mortale , 
Suole avcrbricve,emal felice vita. 

Così gli dilTc , e poi chiamò Navarco , 

Eratel d’AralTo , egli commeffe', ch’egli 
Toglicffc la galea , che flava a ripa , 

Evi ponclTc tutti quei Signori , 

E conduceflc loro cntr’a Bifanzo; 

E poi gli defle al Correttor del mondo , 
Ch’avelTc a far di lor ciò, ch’a lui paia. 
Malfimo fc n’andò contra fua voglia 
Col buon Navarco , e non porco far altro, 
Nepotè dir le apparecchiate feufe, 



Digilized by Coog[c 



« 



DECIMO SESTO. 2S7 
Che volea fare a Bclifario il grande , 

E cosi fece il Papa . c gli altri tutti ; 

E giunti a ripa, andar fopra il gran legno, 

E coi remi arrivar fin a la foce 
Del Tebro , c poi con le gonfiare vele 
Salir fu l’ampio dorfo di Ncrcuno , 

Che gli condufTe al deflinato luoco ; 

E mentre che facean quefii negozi , 

E che la fame s’aggrandiva in Roma, 

Venne un corrier, ch’avea nome Giberto , 
Ch'era partito quello ifteffo giorno 
Da Napoli , c venuto in unded ore , 

Che dodici cavalli avea mutati , 

E giunto avanti il Capitanio eccclfo. 

Gli apprefentò la carta d’Antonina 
Sua moglie, che dicca quelle parole. 

Illuflre mio Signor, gloria del mondo, 

Noi fiamo aggiunti in qucfl’alma cittade. 

Che fi nomò da la firena eflinta. 

Et attendiamo ad alloggiar Ingenti , 

E provedere a i lor maggior bifogni. 

Poi venne quella notte una fregata , 

Che ci mandò Na'rfete da Medina, 

E fcrivc , ch’egli è giunto con la gente 
Quivi , Se attende alquanto a rifiorarla , 

Poi verrà toflo a la città di Roma, 
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Con vittuarla aflai , com’ei vi fcrive 
In queftc carte fue, ch’ora vi mando ; 

Ne fò s’io debbia dirvi anco un prodigio 
Ch’apparfo è qui per volontà del ciclo : 
Molt’anni fon , che quivi una figura 
Fù fabricata al corfo de le flclle , 

Di quadretti di marmi , come dadi , 

Di color varii , che congiunti infieme , ' 
Avanza di vaghezza ogni pittura , 

E s’appella Mofnico da le genti. 

Quella era Tcodorico Rè de’ Goti , 

E fabricata fù da un’Eremita , 

Ch’era mago , & allrologo eccellente : 

Ei pofe in clTa'ciò , ch’ai regno Goto 
Intervenir devea di tempo in tempo 3 
Onde cadendo il capo a quella imago , 
Teodorico palio di quella vita; 

Poi come il ventre ad ella fi difciolfe 
Ott’anni dietro, Atalarico morfe ; 

Ma quando quelle parti, che l’uom cela , 
CaderOjgiunfe Amalafunta al fine , 

Ora al venir del melTo di Narfete 
Cadute fon le cofeie , e le genocchia 
Di quella ftatua , con le gambe , e i piedi 
Ne di lei più fi vede alcun fignale. 

Il che vuol dinotar , come s’aircrma , 
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Che dlllrutta farà la gente Gota; 

E priego Dio , che fia per le man voflre, 
Com’ebbe letta Bellfario il grande 
Quella carta gentil de la conforte. 

Si pofe a legger l’altre del pacchetto , 

Et ecco un uom tutto affannato in villa 
Gli venne avanti . e dille elle parole. 
Illullrc Capitanio de le genti , 

10 vengo a dirvi una novella amara. 

Ma fempre fi den dire a i lor lìgnori 
Tutte le nuove , o profpere, od avveife, 
Acciò, che polfa provederci in tempo : 
Perduta avemo la città di Porto. 

11 Capitanio udì con molta noia 
Quella molelìa,e pelfima novella, 

E dilfe al melfo : non t’increfca dirmi, 
Come ci han tolto sì opportuno luoco ? 
Allora il cavalier , ch’era nomato 
PiUofilo , gli dilfe in quella forma. 

Sta mane i appunto nel fpuntar del fole , 
S’aprì la porta ^ fù calato il ponte , 

Per lo qual s’elW fuori in ver levante , 

E poi fovr’elTo fù condotto un carro , 

Da quei di fuori , carco di farmenti , 

E dietro v’era Totilain aguato ; 

Il qual fi fc fubitamente avanti , 

, O o 
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Et entrò nc la porta , e pofcia iiccife 
Gagliardo , e Beraldin, ch’eran fovr’efla , 
Et andò con furor verfo la piazza , 
Ferendo ,& uccidendo affai perfonc. 

Il fiero Armano poi , ch’entr’al palazzo 
Si flava, come udì quel gran tumulto , 
Subito armofTì , e fe gli fece contra , 

Et affrontollo , che parca un cinghiale , 
Che vede il cacciator con l’arme in mano , 
E fenza tema de la propriavita, 

Con molta furia fe gli avventa addoflb ; 
Cosi facea quel valorofo Armano ; 
Ch’andava adoITo a Totila , menando 
Sempre poflenti , e difpietati colpi ; 
Talché facealo ritirare indietro 
A poco a poco , Se c’ fpingeafi avanti; 

E lenza dubbio alcun l’harebbc morto, 
Se‘l cicl non gli mandava altro foccorfo. 
Fercli’era con Armano il popol tutto , 

E Totila avea poi pochi guerrieri , 

E quelli pochi ancora eran fmti 
Da i faffi , che pioveanda le lenefire , 

E giù dagli alti tetti de le cafe ; 

Totila allora avea si poca gente , 

Perciò , che ne l’entrar dentPa la terra , 

Il ponte levador, ch’era fu’l foflb , 
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Dal pcfo del gran carro , e da i foldati , 
Che v’eran fopra , ruinò ne l’acqua ; 

E Totila rimafeentr’a le mura , 

Con quei guerrieri , che trovolTi accanto ; 
Che gli altri tutti fi reftar di fuori. 

Ma fe color , che cuftodian la porta , 
L’avefier chiufa , eficndo rotto il ponte , 
Non gli potea venir foccorfo alcuno , 
Onde’l fuperbo ^Totila farebbe 
Giunto a 1 ultimo di de la fua vita^ 

Ma ciò non piacque a la Divina Altezza 
Forfè per flagellar l’Italia fianca. 

Teio come fi vide efier di fuori , 

Corfe a una cafa , c prefe affai legnami, 
E fece far fubitamente un ponte , 

Che fovr’effo palio tutta la gente , 

E fc n’andò , dov’cra la battaglia 
Con gran furore , e fmifurati gridi j 
Allora cominciò ritrarfi a dietro 
11 fiero Armano, e gir verfoil caficllo; 
Perchè ferito fù nel braccio deliro 
D’una faetta , che gli diè gran noia ; 
Quello vedendo il populazzo vile 
S’afcofc tutto dentro a le fue cafe : 
Totila poi feguì con grande ardire 

La fua vittoria, e pofe tutti i fanti 

O o ij 
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Circa’I cartello per voler pigliarlo ; 
Onde vedendo noi , ch’eravdm dentro , 
Non aver vittuaria , e manco forze 
Da poter contraporci a tanta gente , 
Tentammo di voler renderci a patti. 
Salvala robba, c falve le perfone. 

Ma Totila non volle ; e poi tentammo 
Di falvar folamentc le perfone , 

Et ei fi contentò , mavolfei capi 
Nortri tutti prigion ne le fue mani , 

Poi lafciò l’altra gente andar fenz’arme. 
Cosi partimmi quindi , e me ne venni 
Di lungo a ritrovarla vortra Altezza. 
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IL LIBRO DECIMO SETTIMO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 



DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 




Dicefette il cartel di Turrifmondo, 



B E n era fiata la novella amara 
Al Vicimperador de rOccidentc , 
D’aver perduto un sì mirabil porto ; 
Perchè traea molto foccorfo quindi 
Contra l’acerba, &c importuna fame , 
Che fi fpargea per la città di Roma , 

Et era ornai troppo crudele , & afpra. 
Or mentre , che fi fiava in quei difagi , 
L’Angcl Gradivo giù dal ciel difccfe ; 
E defiofo d’aiutare i Goti 
Prefe la fimiglianza di Gildone , 

Ch’era fratcl cugin di Bàldimarca 
Madre di Turrifmondo , onde allevollo 
Per far piacere a lei con molta cura , 

Et infegnolli l’arte de la guerra. 
Gradivo adunque , prefa la fcrabianza 
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Di lui , fcn venne a Turrifmondo , e dide. 
Farmi, Signor, che fia molta vergogna 
* De l’onorato efercito de’ Goti , 

Che non fi truovi alcun di noi, ch’ardifca 
Disfidare a battaglia un uom Romano- 
Adunque voi , poi che la gloria , c’I fiore 
Siete de i nollri Principi , e Baroni , 

Ite a pregare il Rè , che fi contenti , 

Che poiftate mandare un noftro Araldo 
Con un cartello a la città di Roma, 

E disfidare ogni un , fia qual fi voglia 
De gli onorati Principi Romani , 

A combatter con voi da corpo a corpo ^ 

E mantener a lor come fan male 
A farci guerra , c torci le cittadi , 

Che pofiedute avem molti , e mole’ anni. 
Così gli diffe quel cclefte mefib ; 

E Turrifmondo molto rallegrofiì 
Dentro al fuo petto di sì bel ricordo ; 

Poi fe n’andò fubitamente a corte , 

E dilTe al fuo Signor ciò , che avea detto 
Di punto in punto il meflagier del cielo j 
E gli chiefe. licenza di mandare 
A disfidare un Principe Romano , 

Sia qual fi voglia , pur ch’egli abbia ardire 
Di combatter con lui , come gli paia. 
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Come fu nota al Rè quella propofta 
Di Turrifmondo , allegro gli rifpofc j 
Veramcnccj fratei, molto mi piace 
Il tuo parlar , perciò, che ben difende 
Il noflro onore , e la virtù de i Goti , 

Ne me lo feorderò mentre , ch’io viva ; 

Che ingrato è quel, che beneficio feorda. 

Fà dunque a tuo piacer quella disfida j 
Et ancor cerca di portarti in modo , 
Ch’abbiam l’onor di te , che noi fperiamo ; 
Ma vo’ , che primamente andiamo a menfa , 
Per dar qualche rillauro a i nollri corpi j 
Che’l vino ,oltra che acqueta ogni dolore , 
Suol fvegliar anco l’animo , e le forze , 

Et è rimedio eletto a le fatiche : 

Cosi difs’egli, c tutti fe n’andaro 
Verfo gli alberghi loro a prender cibo. 

E folamente Turrifmondo 'altiero , 

E Marzio , e Telo, e Totila, & Argalto 
Rellar col Rè quella mattina a pranfo. 

Ma come ebber mangiato , c coronate 
Speflb le tazze di fpumofo vino , 

Fù dettato il cartello , e poi mandato 
Per Trafiremo Araldo del Signore 
Subitamente a la città di Roma. 

L’ Araldo aggiunto a Belifario avanti 
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Lo falutò con un fembiante altero , 

E moflrolli il cartello, e poi lo Icflc 
In prcfcnza d’ogni uno ; il qual dicca. 

10 Turrifmondo,Duca d’Acquileia, 

De la famiglia nobile de i Baiti , 

Disfido ogni un de i Principi Romani , 
Ch’abbia ardimento di combatter meco , 
Ch’io gli vo’ mantener, come fan male 
A farci guerra , e torci le cittadi , 
Pofiedute da noi molti, c molti anni. 
Elegga adunque l’arme, ch’io gli mando 
Per campo franco il prato di fan Piero , 
E’I noflro Rè promctteralli in modo. 

Che tema non haran d’alcuno oltraggio. 
Com’ebbe letto quel cartello acerbo , 

Lo diede al Capitanio de le genti ; 

Onde i Baroni , e i Cavalieri , e i Duchi , 
Ch’erano intorno a lui , flcron fufpefi , 

E muti , e non dicean parola alcuna j 

11 che vedendo il Capitanio eletto , 
Rifpofe al meflb , con parole tali* 

Araldo , torna indietro al tuo Signore , 

E digli; che’l cartel, ch’a noi ci manda 
S’accetta allegramente, e manderemo 
Un noftro melTo, che diragli l’arme , 

E’I Cavaher , che piglierà l’afìuato 



Di 



Digitized by Goog[ 



DECIMO SETTIxMO. 297 

Di fuftener per noi quella querela. 

Così difs’egli , e lafciò gir l’Araldo , 

Acciò , ch’andato lui , qualcun parlalTc , 

E s’ofFerilTe pronto a la battaglia. 

Ma dopo quello , ancor ciafcun fi tacque, 
Perch’avean tema di accettar l’invito , 

E gli parca vergogna il rifiutarlo. 

Allor levolTi il Capitanio eccclfo, 

E difie con disdegno, e con dolore : 

O Cavalieri arditi a le minaccic , 

E pigri , e lenti ad efequirc i fatti , 
Veramente Romane, e non Romani. 

Quella vi farà pur vergogna eterna , 

A non rifponder nulla ad un guerriero. 

Che folo ardifca a disfidarci tutti. 

Non farà quello nò , non farà quello : 

Datemi l’arme , ch’io vo’ gire al campo , 

E combatter con lui fcnza dimora , 

Sia la vittoria poi dove al del piaccia. 

Così difs’egli , e’I venerando Paulo 
Si levò ritto , e con parlar foavc , 

Rivolto verfo il Capitanio , dilTe. 

Signor, non tocca a voi quella battaglia; 
Perchè tra i fommi capitani , fempre 
L’audace hà manco laude , che’l ficuro ; 

S’a quefta vi sfidalTe il Rè de’ Goti , 

Pp 
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Forfè non vi direi , che non v’andafTì ; 
Quantunque il Capitanio , che governa , 
Non deggia mai combatter, fé non quando 
Forza è falvare, o inanimar le genti. 

Da poi mi volgo a voi , fratei mici cari , 
Perchè non fò penfar d’onde fia nata 
La tepidezza, che v’ingombra il cuore. 
Penfate un poco dentro i vollri petti , 

Che quando intenda il Corrertor del mondo 
Quella vii codardia , quello timore , 

Che tutti abbiamo d’un Baron de’ Goti , 
Quanto dolore harà , quanta vergogna , 
D’aver nel campo fuo gente sì vile. 

O fommo Rè de le fufìanze eterne , 

Fofs’io di quella età , com’era quando 
Noi combattemmo là prelTo al Ticino 
Col forte Rè degli Fruii Odoacro, 

Che forfè non s’haria tanto bifogno , 

Di trovar feontro a quel guerriero acerbo ; 
Io mi trovavo allor col buon Orclìe, 
Padre, e rettor de l’infelice Auguflo; 

Quivi era tra i nimici , un Baiamonte , 
Cugin del Rè , che disfidava ogni Uno 
Con molto ardire, e minacciava a tutti; 
Onde neflun ardia d’andarli contra ; 

Perchè temean la fua terribil forza: 
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Et io folo v’anclai , che’l cuor mi fpinfe , 

E la min gioventù, ch’era fu’l fiore. 

E combartendo lo diftefi al piano , 

E morro lo lafciai fopra’l terreno , 

Come’l ciel volfe , c la bontà divina ; 
Quantunque ci fofie di fortezza immcnfa, 

E di grandezza orribile , e tremenda* 

O , s’io mi fofii ancor di quella ctade , 

Con le mie forze , Se integre , c robufic. 

Certo quel Turrifmondo liaria trovato 
Chi accctteria l’acerbo fuo cartello. 

Ma voi , che fiete , e giovani , c gagliardi 
Non dovrcllc da lui fcliifarvi punto j 
Ma difender l’Italia , c’I voftr’onore. 

Tal fù il parlar del venerando Paulo ; 

Onde levonfi dodeci guerrieri , 

Difpofti , c pronti ad accettar l’imprefa. 

Il primo fù Acquilin,che avanti gli altri 
Si levò in piedi, & accettò il cartello; 

E dopo lui Icvofii il fier Mundello , 

E’I fier Coflanzo , c poi Tarmuto , e Magno, 
E Traiano, c Teogene , & Olando , 

E Catullo , e Befian , Longino, e Bocco , 

Tutti fi levar ritti , & accettato 

Di far con Turrifmondo afpra battaglia. 

Ondc’l gran Capitanio de le genti 

P p ij 
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Per non parer di dispregiarne alcuno , 

Si preparava ponerli a la forte , 

Quando gli difle il buon Conte d’Ifaura. 

10 penfo certo , Capitanio eccelfo , , 

Che fia bifogno a quefl’afpra battaglia 
Ufar più torto elezzion , che forte : 

Pigliamo adunque il ben,che’l ciel ne mortra. 

11 primo fù Acquilin, che avanti gli altri, 
Morto dal Rè de la cclerte corte , 

Ci dirtTe , d’accettar quert’alta imprefa ; 
Diamola adunque a lui, ch’egli è il devere. 
Ch’ella Cadata a quel, che fùil primiero , 
Sendo forfè il miglior , ch’abbiamo in Roma; 
Poi ferberemo gli altri ad altro tempo. 

Così dirtTe il buon vecchio; o:u'c ciafeuno 
Di quei Baron , che fi trovatoli ivi , 
laudato, e confirmaro il fuo configlio. 

Allora il Capitanio de le genti 
Chiamò Carterio fuo fedele Araldo, 

E dille a lui querte parole tali. 

Or và Carterio , e nuntia al Rè de i Goti , 
Come Acquilin verrà con l’arme indoflb, 

A far con Turrifmondo afpra battaglia , 

Per furtenerli , che con gran ragione 
Gli facciam guerra, e tolte abbiam le terre 
Più giurtameiue, che non cihan rubbate. 



I 



Digitized by Googic , 



DECIMO SETTIMO. 

Et ancor ne torrcm per fin ch’abbiamo 
Porta l’antica Efperia in libertade ; 

E Tarme poi faran ia lancia, e’I feudo , 

E la fpada, e’I pugnale ; & harà indortb 
La corazza , i fpallazzi , c i braccialetti , 

E la falda, ei fiancali, e’I gorzarino; 

Harà le arnife , e le fchiniere in gamba , 

E i guanti in mano , c la celata in tcrta ; 

Io verrò poi fuor de TAurelia porta. 

Con cinquecento Cavalieri armati , 

Per compagnare il mio guerriero al campo; 
Et ei potrà venir con altrettanti , 

E menar Turrifmondo a la campagna. 

Con le medefime arme , ch’io t’hò detto. 
Quivi combattcran quanto a lorpaia. 
Quivi promettcran di nonlafciare. 

Che fatte fian fuperchiaric , nc fraudi 
Dal canto lor , contra la nortra gente , 
Ch’anch’io prometterò quello medefmo. 
Carterio fc n’andò lenza dimora 
A far queU’ambafciata al Rè de’ Goti , 

Che faccettò con orgogliofa fronte. 

Dapoi s’armaro , e Tuna , c l’altra parte , 

E quei per prati , e quelli fuor del ponte , 
Giunfero in fù la piazza di fan Piero. 

E’I Rè fen venne , & Aldibaldo inficme 
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Nel fpazio , ch’era tra i Romani , e i Goti. 
Da l’altra parte Belifario il grande 
Venne ver lui , col buon Traiano accanto : 
Quivi giuraron ambedue le parti , 
]3’oflervar quel , che detto avean gli Araldi ; 
E di lafciar combatter quei guerrieri , 

Fin che la morte , o che la notte i parta. 
Poi dopo quello , ogni un di lor fi traffe 
Verfo i fuoi Cavalicr , ch’eran fermati 
Da l’uno , e l’altro canto de la piazza ; 

E fol Traiano , e’I Principe Aldibaldo 
Rcllaro in efla , e difmontaro a piedi , 

E quivi primamente mifuraro 
Un fpazio grande , e’I difegnarci i pali 
In forma d’uovo . o di famofo circo j 
Ove interdetto fù,.che non v’cntrafTe 
* Perfona alcuna in pena de la vita , 

Salvo ì pattini , e i duoi fedeli Araldi. 
Pofeia fu llefo da ciafeun de i capi 
Del gran (leccato un padiglione adorno ; 

E fatto quello , fti cavato a forte , 

In qual ciafeun di lor doveva armarfi ; 

E toccò ad Acquilin da la man delira 
Verfo Levante, c Turrifmondo a l’altra ; 
Ove fubitamente fe n’cntraro. 

Poi l’arme di ciafeun furon rcvifle 
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Da Aldibaldo, eTraian, ch’eran patrìni, 

E ritrovate effcr fedeli , e giufte , 
Subitamente le fur polle intorno. 

Or mentre che s’armavano i Baroni , 

I buon Romani con penfier divoti 
Pregavan Dio per la vittoria loro. 

Ond’alcun diffe rifguardano al cielo. 

O padre eterno , che governi il mondo. 
Concedi la vittoria ad Acquilino , 

E fe pur anco Turrifmondo hai caro 
Fà , che di pari ogni un di lor fi parta , 
Senz’aver danno ne le membra loro . 

E ciafeun torni falvo a le fue genti. 

Così dicea la turba , e i dui Baroni 
Ufeiron fuor de i padiglioni armati , 

SI ben difpofti , e si leggieri , c deliri , 

Che verfo lor mirò tutta la gente. 

Et Acquilin con pafli grandi , e faldi , 

Con faccia allegra, e con orribil villa, 
S’apprefentò , che parca proprio Marte, 
Ch’andafie contra i popoli de i Sciti ; 

Di che fi rallegrar tutti i Romani , 

E gran timor nacque a la gente Gota : 

Onde nel petto a Turrifmondo iftefib 
Batteva il cuore , e non fapea , che farli ; 

Che fuggir non potea l’enipia battaglia. 
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Ne fi potea ritrar ne le fue fquadrei 
Eflendo quel , ch’avea fatto l’invito. 

Acquilin poifi fece a lui vicino 
Col feudo in braccio , che parea una torre 
Quel forte feudo prima era contefto 
Di legname di fico , e poi con colla , 

E nervidi buon cuojo era coperto , 

E fopra il cuojo era brunito acciaro , 
Fregiato d’oro , e in mezzo avea dipinto 
Il fuo monton, ch’avea le corna roffe. 

Con quello in braccio a lui fi fè vicino , 

E difie minacciando elle parole. 
Turrifmondojor faprai da folo a folo. 

Come fon fatti i Principi Romani , 

Se ben non c’c il feroce Corfamonte, 

Perciò , che fenza lui , molti ci fono , 

Che potran contraporfi a la tua forza. 

A cui rifpofe Turrifmondo altero. 

Valorofo Acquilin , Mallro di guerra. 

Non ci tentar come fanciullo , o come 
Femina d’arme , e di milizia ignara , 
Ch’cfperto fon anch’io ne le battaglie , 

E fò ferire , e uccidere i nimici , 

E fò ben maneggiar la lancia , e’I feudo 
Con la finiftra mano , e con la delira , 

E fò combattere a cavallo , e a piedi. 

Guardati 
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Guardati adunque , ch’io non vo’ ferirti 
Nafcofamente , c fchiva quello colpo. 

E così detto , lafciò gire un’afla 
Poflcntc , e groHa , e lunga undeci palmi , 
Col ferro in cima, ch’era acuto in punta , 
Come una fpada , e quattro palmi lungo , 

Poi quattro dita , e più verfo la frangia, 
S’andava dilatando a poco a poco , 

Fin al cafton, che riceveva il legno , 

Ov’eran fitte quelle orecchie lunghe. 

Che facean ftar fermiffima la lama. 

Con quefla diè nel feudo ad Acquilino 
Preflb al monton , che in eflb era dipinto , 

E pafTò il ferro , e pofeia il cuojo , e’I legno, 
E ne la imbracciatura fi ritenne ; 

Che trovò un chiodo , e penetrar no’l potè ; 
Acquilin lafciò gir da l’altra parte 
Lafua grand’afta, e colfc Turrifmondo 
Col furiofo, edifpietato acciaro, 

E’I feudo gli palTò di banda in banda, 

E giunfe a la corazza , c quella fefie 
Vicino al fianco, ondc’l Baron fi torfe , 

Et a quclmodo fi falvò la vira. 

Poi preftamente ricovraron l’afle 
I dui franchi guerrieri ; e preftamente 
Come cinghiali , over leoni orrendi > 

Q^i 
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S’andaron centra con maggior furore ; 

E Turrifmondo un’altra volta colfe 
Con ralla in mezzo il feudo d’Acquilino; 
Ma non lo trapalTò , perchè li torfe 
L’acuto acciaro , e ruppe inver la punta. 
Ben la puntura di quell’altra lancia , 

Che colfe Turrifmondo in'fommo al feudo 
Se n’andò dentro , e lo palTo nel collo 
Con picciol piaga , e felli ufeire il fangue ; 
Ma non per quello Turrifmondo alterò 
Abbandonò l’incominciata pugna , 

Se ben era ferito , e fe ben l’alla 

Sua , ch’avea in mano , era fpuntata , e rotta 

Ma pofe quella ne le man linillra , 

Poi li ritraile alquanto , e prefe un falTo 
Rotondo , c grolTo , che giacca fu’l piano > 
E lo gettò nel feudo ad Acquilino , 

Che fece rimbombar tutta la piaflra 
Del finilTimo acciar , che lo copria. 
Acquilino ancor ei ne prefe un’altro 
Molto maggiore , e con furore immenfo 
Lo fpinfe verfo Turrifmondo altero j 
Onde’l feudo di lui non lo fofierfe, 

Ma fi fpcv:zò , tal che i genocchi ancora 
Pur vinti sì , che fù diflefo al piano. 

Poi prcllamente fi levò da terra. 
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Perchè Gradivo l’aiutò a rizzarfi. 

E dopo quello con le fpade in mano 
Harian fornita quella orribil zuffa. 

Se Rubicone , e fe Carterio Araldi 
Non gettavan tra quelli in terra il feettro ; 
Ch’era fìgnal di dipartir la pugna ; 

E s’anco Rubicon non gli dicea , 

Rivolto a tutti dui , quelle parole. 

Non combattete più , Signori eccelli , 

Che la notte , ch’è giunta , vi diparte ; 
Onde è bene ubbidirla , e por giù l’arme ; 
Che’l fommo Rè de la celclle corte 
Ama ciafeun di voi , perciò , che fletè 
Guerrieri eletti , e di fuprema forza , 
Com’ora è noto a l’uno , e l’altro Ruolo. 

A cui rifpofe il buon Duca Acquilino. 

Fà Rubicon , che Turrifmondo dica 
Quelle parole anch’ei, perch’egli è quello , 
Che hà disfidati i Principi Romani , 

Et io non farò duro a compiacerli. 

Onde poi dilfe Turrifmondo a lui. 
Valorofo Acquilin, mallro di guerra. 

Poi chc’l Rè de le llelle elfer t’hà fatto 
Il miglior Cavalier, ch’alberghi inlìoma , 
Lafciam per oggi la battaglia fiera, 

Poi che la notte è giunta, che c’ingombra 

Q4‘j 
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La vifla , e ci conforta a ripofarci. 

Diman combattcrcm fin , ch’ai ciel piaccia 
Di giudicarci , e far , che l’un di noi 
Abbia de l’altro la vittoria , e’I vanto. 

Tu tornerai ne la città di Roma , 

E farai lieti i cari tuoi compagni 

De la prcfcnza tua , ch’ogni un la brama j 

Et io ritornerò dcntr’al mio vallo , 

Per far lieta di me la mia famiglia > 

Che Uà fufpefa , c priega il ciel, ch’io vinca. 

10 vo’ , ch’ancora ci doniam l’un l’altro 
Qualche bel dono > acciò , die alcun de i nollti 
Dica; coflor, che combatterò inficmc , 
Tant’afpramente , fon partiti amici. 

E detto quello , fubito fi feinfe 
La ricca fpada , e con la cinta , c’I fodro , 
Carchi di perle ad Acquilin donolli. 

Et Acquilino anch’ei volfe donarli 

11 pugnaletto fuo , ch’avea per pomo 
Un ametillo , e’I manico d’acate , 

E tutto il fodro di purifiim’oro. 

E così avendo l’uno a l’altro dati 
Quei doni eletti , quindi fi partirò, 

E l’un co? Goti , e l’altro co i Romani 
Fcccion ritorno a i lor fedeli alberghi. 

^ Goti erano allegri , avendo villo , 
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Che Turrifmondo , fuor d’ogni fperanza , 
Vivo > e con poco mal fe n’cra ufcito 
Da le man del fortiflìmo Acquili no. 

II Capitanio ancor con gran diletto 



"V^ide Acquilin del fuo vantaggio allegro 
E tutti lieti ritornato in Roma. 



Quivi egli tenne alTai Baroni a cena , 
Onoranda Acquilin con vini eletti , 

Co i miglior cibi , e le miglior vivande , 
Che fi poteano avere in quei difagi. 

Poi che la fete , e l’importuna fame 
Pur rintuzzate, il buon Conte d’Ifaura 
Incominciò parlare in quello modo. 
Veramente, fignor , la fame orrenda 
Molto molefla il gran popol di Roma ; 
Onde fia forza, o dar la terra a i Goti , 
Over andarne difperati a morte ; 

Più non c’è grano , e fono i cani , e i gatti , 

E i forci , quafi ornai tutti conforti , 

E dietro a quelli ancor molti cavalli 
Si fon mangiati , e fe vorrem tenerci 
Ci converremo al fin mangiar l’un l’altro. 
Però bifogna , che troviam rimedio 
Al fuo crudele, eimpetuofo aflalto. 
Mandiam dunque a trovare il buon Narfete 
Jnmare,edianli fretta cacciò, ch’egli entri 
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Nel Tebro , e venga a liberar la terra , 

Con quelle vittuarie , ch’egli hà feco. 
Mandiamo anco Procopio inver Gaeta 
Sù la riva del mare , onde raccolga 
T litri i formcnti , e vittuarie , e ftrami , 
Ch’ivi può avere , e celi mandi a Roma; 
Perchè poflTiamofuftencr TalTcdio , 

Fin che giunga foccorfo da Bifanzo. 

Così diflc il buon vecchio , c fìi lodato 
Da tutti , accettato il fuo configlio; 

Poi prcflamcntc fù mandato a Ripa 
Peranio , & ei falì fopra un Icgnetto 
Leggiero , c fvclto , c con la vela , e i remi 
Andò per incontrare il buon Narfete 
E ritrovollo quando entrar volea 
Nel porto d’Oftia , con le navi cardie ; 

Poi parimente quella iftefla notte 
Proenpio fe n’andò verfo Gaeta. 

L’altra gente del ftuol, parte a la guardia 
De le mura fi diede . e parte al fonno. 

Ma come venne la vermiglia aurora 
A rimcnar il dì fopra la terra, 

Il Capitanio fi levò del letto 
E fi vefiì di panni , e pofeia d’arme ; 

E mentre andava a riveder le porte , 

Venne una fchiera d’uomini correndo. 
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E gli narrò la giunta di Narfete , 

Con tanta vittuaria , c tante navi , 

Che tutto quanto il Tebro era coperto 
Di legni carchi , e di raccolte vele. 

A quella voce il Capitanio eletto 
S’allegrò molto , e rivoltò il deliriero , 

E fe n’andò per incontrarlo a Ripa; 

Come fìi quivi , ritrovollo appunto , 

Ch’ allora fe n’ufcia fuor de la nave ; 

Onde abbracciollo con diletto , c feda , 

E diffe a lui ; Signor , tant’opportuna 
E la voftra venuta a quella imprefa . 
Quant’altracofa , che potclTe averli ; 

Onde ringrazio Dio , che v’hà mandato 
Al maggior uopo de la nollra gente, 

Che quali perla fame era confunta , 
Afpcttando , e bramando il volito aiuto , 

A cui rifpofe il buon figliuol d’Arafpo. 
Veramente , lìgnor , mi fon sforzato 
Di venirvi a trovar , quanto più rollo 
M’han conceduto la marina , e i venti ; 

A la cui volontà convien , che dia 
Tutta la gente , che cavalca il mare. 

Peranio fà , che quando mi fè noto 
Su la foce del Tebro l’empia fame , 
Ch’offendea tanto la città di Roma , 
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Che lenza alcuno indugio me ne venni ì 

E fei pigliar tutti i giumenti , e i buoi > 

Ch erano in Oflia per tirar le navi, 

E venir torto , perchè avea temenza , 

Ch io non tardarti troppo : che’l foccorfo , 
Non fuol molto giovar , quand’egli è lento 
Or io mi truovo qui per ubbidirvi. 

Così difs’egli , e Belifario il grande 
Lo fece poi falir fopraun corfiero, 
Ch’avea fatto condur da le fue ftalle , 

E feco nel menò dentr’al palazzo j 
Quivi lo tenne a pranfo, e non lafciollo 
Partir , fin che l’albergo fù racconcio , 

Ch’a lui fù feelto fopra il quirinale j 
Il che fi fece in manco di quattr’ore. 

In querto mezzo il gran popol di Roma , 

Era concorfo a difeargar le navi , 

Che tanta vittuaria avean condotta, 

Che le ftradc di Roma cran coperte 
D’uomini carchi , e di fornati , e muli. 

Come al toccar de le forelle d’Andro 
Divenia biada , e vin ciò , ch’era tocco , 
Onde con quelle donne il grande Arride 
Pensò nutrire i Greci intorno a Troia , 

Ma non porco , ch’elle fuggirò, quando 
La fuga non valea conua la forza , 
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Si dileguare in forma di colombe. 

Così venne a Tcntrar di quelle navi 
Per tutta Roma un’abbondanza tale. 

Ch’ogni cofa parca formento , e vino. 

Or mentre ^ che li flava jn quei negozi 
E s’attendeva a difpenfar le biade , 

Per liberare il popol da la fame , 

S attefe ancora ad alloggiar la gente > 

Ch’avea condotta il callido Narfete , 

Et alloggiata fù prefib ai lor capi 
Quanto li potè i l’un fù Valerano 
Duca di Libia , e Marzian fù l’altro 

Duca di MeflTia , uom di valore immenfo , ’ 

Il terzo poi fù il principe Canonte, 

Che la Dacia ripenfe avea fott’elTo , 

Vitellio il quarto Duca d’Elefponto , 

Il quinto era Zenon , ch’avea il governo 
De la Siria eufratenfe; c dopo quello 
V’eran molti altri Principi ,c Baroni, 

Che faria lungo nominare ogni uno j 
Ma di lor fi dirà quando fìa, tempo. 

Standoli adunque il Capitanio intento 
In quelli alti negozi de la guerra , 

Sen venne avanti lui Salvidio Gotoj 
Quello Salvidio era fedele Eunuco , 

De la bella Cillenia , che fù fcelta 

Rr 
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Quando fù prefo Napoli per forza , 

E data in parte a Belifario il grande , 

Si come cofa di bellezza eftrema ; 

Et ei la diede in guardia al fier Coftanzo , 

E gli commife a cuftodirla , come 
S’ella foflc Antonina fua conforte ; 

Salvidio adunque al Capitanio avanti 
S’ingcnocchiò , parlando in quella forma. 

Illullre Capitanio de le genti, 

Cillenia mia (ignora , c vollra ferva , 

La qual fù data in guardia al fier Coftanzo, 

E fù commeflb a lui di cuftodirla 
Con diligenza , e farli onore , e pregio j 
Or egli accefo di lafcivo amore , 

La tentò molto di volerla indurre ' 

A compiacerli , & divenirli amica ; 

Et ella Tempre con parole onefte 
Gliel’hà negato , e dettoli , che mai 
Non romperà la fede al fuo conforte j 

Fin che viva farà fopra la terra; f 

Ond’ei vedendo , che non può con doni , 

Ne con parole al fuo voler tirarla , 

Gli hà detto chiaro , ch’uferà la forza ; 

E però , mofla da timor sì grave , 

Mi manda a pregar voi, con prieghi ardenti. 

Che per pietà vogliate liberarla 
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Da la violenza , e forza di Coftanzo , 

E fia più tofto a lei perle man voftre 
Toltala vita, e'I fangue , che l’onore : 
Che fenza dubbio, fe la donna il perde , 
Non le refta vivendo altro di buono. 

A lui rifpofe Belifario il grande. 

Salvidio va , rifpondi a la tua donna , 

Che ftia Ccura fopra le mia fede , 

Ch’io non comporterò , ch’a lei fi a fatta 
Violenza , e forza daperfona viva. 

E detto quello , lafciò gir l’eunuco , 

Poi forridendo dille al buon Taiano. 
Ecco’l Baron , ch’avea tanta poflfanza 
Contra i colpi d’amor , che noi temeva » 
Ne dubitava elTer da lui conftrctto , 

A far cofa giamai contra’l devcre , 

Or s’apparecchia a fare ingiurie , e forze , 
Che fon pur cofe inver contra’l devere ; 
Andate adunque a dirli , che non faccia 
Violenza alcuna a quella bella donna, 
Ch’a me fù fcelta, & io la diedi a lui 
Per cullodirla , e non per farli oltraggio ; 
Perch’io fpcro da lei qualche buon frutto, 
Confervandola intatta al fuo conforte. 
Com’ebbe udito quello il buon Traiano , 

Se n’andò ratto a ritrovar Collanzo ; 

Rr ij 
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Lt oltre a quel , che Bclifario dilTc , 
Sogfjìunfe ancor da fe quelle parole. 
Non avete vergogna, almo Barone, 

A voler far violenza a quella donna , 
Cile fù dipofitata in voflra mano , 
Clic’l fraudare il depofito , è un errore 
Molto maggiore aliai , che non può dirli 
Perciò , chi rompe la promefla fede , 
Inganna l’amicitia, & anco infieme 
Lacaritate, e lagiullizia offendei 
Onde con morte li dovria punire 
Qualunque li ritruova in quello fallo. 
E voi più ch’altro meritate pena , 

Poi che lulTuria femplice vi muove , 

A far si grave , e fcelerato cccclTo. 
Dopo quelle parole, illicr Collanzo 
Cominciò lagrimar come un fanciullo , 
E feco llclfo a difpcrar perdono ; 

E da si vii penficr nacque un peggiore 
Perche deliberò di tor la vita. 

Come potelTc,a Bclifario il grande , 
Sperando poi d’aver la bella donna , 
Senza contrailo di perfona umana ; 
Onde poco dapoi fe n’andò a corte , 
Per difegnar quel fcelerato effetto ; 

E come giunfe in mezzo de la fala , 
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Belifario ordinò , che fi chiatnafle 
^'a guardia fua , che fi trovava a baffo , 

Cli’eran dugcnto alabardieri armati ; 

E qucfio fece, che volea mandarla 
A fedare un rumor , ch’era nafciuto 
Giù ne la piazza, al difpcnfar del pane. 
Coftanzo , come udì chiamar la guardia , 
Subito fi penfò , che fi chiamaflc 
Per foftenerlo , e torre a lui la vita ; 

Però difpofto , avanti che moriffe 
Di dare effetto al fuo crudel penfiero , 
S’accoftò ratto a Belifario il grande ; 

E col pugnale in man , per amazzarlo , 

Gli tirò d’una punta* verfo’l ventre : 
Allorfarefii, Capitanio eccclfo. 

Giunto a l’efiremo dì de la tua vita , 

Se'l buon angel Palladio , ch’a la cura 
Di te fù pofio dal voler del cielo , 

Non s’opponeva a quel fpietato colpo 
Sotto la vera forma di Beffano ; 

Ond’ei fu’l feudo de la tua perfona. 

Poi tutti gli altri Principi Romani 
Furo intorno a Coftanzo; & Aldigicri 
Subito il prefe per lo braccio deliro , 

E Valerano ancor per lo finiftro , 

E gli impedirò il furiofo affalto. 
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1 . falvaron la vita a quel fignorc. 

In quello tempo ancor venne la guardia. 
Che prcflamente prefe il fier Coftanzo , 

L tolfcli il pugnai , ch’aveva in mano. 
Poi fenza indugio lo menare a balTa, 

JL lo ferrato in uno ofeuro luoco. 

Ove per lo decreto de i foldati 
La notte iflelTa gli tagliar la tefla. 

Quella fù la cagion de la tua morte. 
Superbo , e fcrocilTimo Coftanzo , 

L non la refiftcnza de i pugnali , 

Che tollefti a Prelidio entr’a Spoleti^ 
Come da qualche iftorico li fcrive i 
Che forfè non fapea tutte Je cofe , 

Come han faputo le cclefti mufe. 

Quando Cillenia intefeil gran difconcio:. 
Ch’aveva avuto il Capltanio eccclfo , 
Dentr’a la mente fua molto li dolfe ; 

L poi mandò Salvidio a ritrovarlo , 

Che difle a lui quelle parole tali, 
illuftrc Capitanio de Icgenti , 

Cillenia mia lignota a voi mi manda , 
Perchè li dole alfai del gran periglio , 

Che fia per lei venuto a vollr’Altezza j 
Ma fi confola poi , vedendo il male 
Ne l’empio malfattor tutto rivolto. 
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Et ancor m’hà commefTo , ch’io vi dica, 

Che fc le concedete , ch’ella mandi 
A far venire Agrippa fuo conforre , 

Che hà molta gente lotto il fuo governo , 
Penfa , che hareteun uom , che fia migliore, 

E più fedele affai di quel , ch’è morto , 

E fpera , ch’ei verrà fenza tardare ; 

Perciò , che’l nuovo Rè non l’ama molto , 
Scndo di fangue affai congiunto a l’altro , 

Che fù fatto da lui condurre a morte. 

Onde cercò da poi di fepararlo 
Da la mogliera fua, la qual non volfe 
Lardarlo mai , ne torre altro marito , 

Però , da quelle tali ingiurie moffo , 

Spera , che volentier verrà a trovarvi ; 

Per militar fotto l’imperio vollro. 

Così difs’cgli , c Belifario ilgrande 
Gli affentì , che mandaffe a dimandarlo , 

Et affirraolli ancor , che s’ei veniva 
L’harebbc caro , e gli farebbe onore. 

Come Cillenia udì quella licenza , 

Mandò Salvidio , che parea fuggito 
De la prigione , & ceppi de i nimici, 

A ritrovare il fuo diletto Agrippa , 

Ch’aveva i cavalier nel fello vallo , 

Che cuflodia la Prencllina porta , . 
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Sotto’l governo del feroce Argalto ; 
Quelli come lo vide a fe venire 
Con quell’abito trillo, ebbe temenza , 
Che non recalTc a lui novelle amare 
De la fua donna , onde gli diflc , Dimmi 
Che fà Cillenia mia , truovafi,viva ? 

Et egli; E viva , e fana , e vi faluta; 

Di che allegrofli tutto ne la fronte , 
Quindi ritratti in più fecreto luoco , 

Gli dimoftrò la carta, ch’ella fcrilTc, 

E cufita gli diè tra fuola , e fuola 
Sotto le fearpe fue , ch’aveva in piede > 
Perchè non fulTe ritrovata, e letta , 

E diflurbafle poitutto’l negozio. 

Agrippa leflc queiramata cana 
De la bella Cillenia, e la ri leflc 
Cupidamente , e con piacere ellremo ; 
Ch’altro non gli ferivea , fe non com’era 
Sana , e pregava lui , che defle fede 
Al buon Salvidio fuo, cornea feftefla. 
Allor Salvidio gli narrò gli onori , 

Ch’a lei faceva il Capitano eccelfo, 

E poi gli difle il cafo di Coltanzo , , 

E’I defidcrio ancor de la fua donna ; 

La quale ardentemente lo pregava 
D’eflcr contento di venirfi a Roma , 
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A flar con cfTo lei , c’harebbe quivi 
Cortefie grandi , & onorcvol grado. 
Agrippa lacrimò per la dolcezza 
De i benefici, e de i correli onori, 

Che fi laccano a la fua cara moglie , 

E poi dille a l’eunuco ; Io fon contento 
Di fiat fono quell’uom prudente , e giullo 
E che ogni altro uomo di valore avanza; 
Eitorna a dirli , che piacendo a Dio 
Domattina verrò prelTo a la porta 
Latina, appunto nel fpuntar de l’alba, 
Con più di mille Cavalieri eletti , 

De la mia buona, e valorofa gente , 

E quivi ordinerai! , che fiamo aperti , 

E tolti tutti dentro da le mura. 

Così difs’egli , c quel fedele eunuco 
Subitamente ritornolfi in dietro , 

E fpofe la gratiffima rifpofta 
A quella donna , e riferilla ancora 
Al Vicimperador de l’Occidente ; 

Che molto dimollrò d’averla cara. 

La mattina dapoi , quando l’aurora 
Apparve in Oriente ^nanzi al fole , 
Agrippa fi trovò preflb a la porta , 

Con più di mille Cavalieri armati ; 

Onde Sindofio , ch’ivi era a la guardia , 
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Lo tolfe dentro, come gli uvea detto 
• La fera avanti il Capitanio cccelfo; 

A cui fè poi faper, ch’era venuto 
Agrippa , con la Tua fiorita gente , 

Et ei gli difie , Dilli pur , che vada 
A vifitar Cillenia fua conforte 
Primieramente, e pofeia fi ritorni , 

Ch’a più bel agio parleremo infieme. 

Cosi fù riferito al buon Agrippa ; 

Ond’egli andovvi , e giunto ne l’albergo. 
Ove abitar folcva il fier Collanzo , 

Quivi difeefe del deflriero in terra 
Subitamente , e nel falirlefcale 
La bella donna fua gli venne incontro ; 
Quivi abbracciolla con piacere immenfo , 
Et ella abbracciò lui, fenza dir nulla ^ 

Ma gli occhi avean di lacrime coperti , 
Che fe n’ufciron fuor per la dolcezza 
Di così cara , c non fperata villa , 

Pur diffe lagrimando il buon Agrippa. 

O Rè del cielo , e voi fullanze eterne , 
Quanto vi fon tenuto in quello giorno. 

Voi rendete la vita a le mie membra , 

Il cuore al corpo , e la fua luce a gli occlji , 
Ch’i avea perduti già, eh’ erano in quella 
Mia bella, e dilcttilfima confone. 



Digiiized b. C .oo'^k 




DECIMO SETTIMO. 323 
Or con lei tutte quante le racquifto; 

Ma che potrò fariojdolce mia vita , 

In render grazie aquefl’almo fignorc, 

Per la voftra perfona , c per la mia ? 

Egli con cortefie , con molto onore , 
Trattato v’hà , non come donna prefa , 

Ma come onoratiflìma forclla , 

Poi con tal gentilezza a voi mi rende, 

Ch’è beneficio inufitato , e grande , 

Da non mi feordar mai mentre ch’io vira. 
Rifpofe allor qucU’onorata Donna, 

Signor de la mia vita , fe mia vita 
Si può dir quella , che da voi dipende , 

E chc’n voi folo lì ripofa , e vive , 

Poi che i fanti coftumi , ci penfiercafli 
Di quel fignor mi v’hà fcrvata , e ferva , 

Qual maggior grazia a lui render potete , 

Che di sforzarvi fempre d’elTer tale 
Verfo la fua perfona, e i fuoi negozi , 

Quale egli è fiato a la perfona vomirà , 

Et a le cofe vofire a voi più care. 

Dopo quelle accoglienze onefte , e liete , 

E moltr’altre dolciffime parole. 

Il generofo Agrippa indi partifii , 

E fe ne venne a Belifario il grande , 

A cui bafeiò la mano , c poi gli difie. 

S f ij 
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Invitto Capitanio de le genti, 

Non fò penfar , ch’a i benefici voftri 
Per me fi pofTadar cofa maggiore 
Di memedefmoi adunque a voi mi dono , 
Per fervo , o per amico , o per compagno , 
Od altro minillerio , che v’aggradi. 

E Tempre sforzerommi , ovunque io pofla, 
D’efequir tutto il vollr’alto volere. 

Senza mai rifpiarmar fangue , ne vita. 

E Belifario a lui , Così v’accetto 
Per amico ,c compagno , e per fratello; 
Andate adunque aliar per quello giorno 
Con la diletta volita moglie , e poi 
Ritornerete a dimorar con meco , 

E con queft’altri noliri , c voliti amici. 
Così gli dific Belifario il grande. 

Poi quando il terzo dì fu ricoperta 
De la luce del fol tutta la terra, 

I buon Romani allegri, eflendo fciolta 
L’orribil fame , che i teneva opprefli , 

E fatti acerbi , & animofi , c fieri , 

Per le palfate profpere battaglie , 
Bramavan tutti andar contrai nimici , 

E fare un fatto d’arme afpro , e cruento , 
Per liberarli da l’alfedio amaro ; 

Onde ridotti inficme , andato a corte , 
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Per dimandare al Capitanio eccelfo , 

Che dovefle condurli^a la battaglia, 

E molti di color , ch’eran più ardenti , 

E non dovean campar fin a la notte 
Del dì feguente , fpinti daldcftino 
De la lor vita , con parole acerbe 
Dannavan murinurandoil Capitano, 

E la tardezza , e i lenti fuoi difegni i 
Nomandol troppo rifervato , c pigro, 

E troppo timorofo de i nimici : 

Altri di lor diccan , ch’egli era vago 
De l’alta dignitate, e del governo. 

Che gli avea dato il Corrcttor del mondo; 
Onde , per flar più tempo in quell’ onore. 
Cercava di menar la guerra in lungo. 

Così tra lor parlando , e murmura§do , 
Vennero in piazza, e giunti nel cortile 
Del bel palagio , con diverfe voci 
F accano andare il lor gridore al ciclo. 

Bclifario fentì quel gran tumulto, 

E tutto fi turbò dentr’al fuo petto ; 

Poi fe n’ufcì di camera veloce , 

E fc n’andò, dov’era quella gente; 

Ala cui giunta fi chetò ciafeuno, 

Moftrando folamente il gran difio , 

Ch’ogni foldato avea de la giornata; 
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Onde guardoli! Bclifario in fronte , 
Primieramente , e poi così gli difle. 

Non vi vo’ dire, accerfimi guerrieri , 

Ch’a me non piaccia la prontezza voflra ; 
Che Tempre Tardimento de i foldati 
Suole efler grato a i Capitani cfpcrti ; 

Ma dovete penfar, che’l mio configlio 
Di Ilare in Roma , e non ufeire a un tratto 
Con tutto quanto’l Ruolo a la campagna , 

Si fà con arte , e con ragion di guerra; 

La qual non vo’, che fi palei! a tutti ; 

Che i miei difegni alcuna volta afeondo , 
Fin a la velia mia , ch’io porto in dolTo. 
Dunque gli taccio , c folamente dico , 

Che l’ubbidire al Capitanio vollro. 

Che intende meglio il ben d’ogni un di voi. 
Che voi medefmi , vi farà giocondo ; 

E non vi recherà fe non falute. 

Così difs’egli , onde ciafeun rimafe 
Tacito, e non dicea parola alcuna, 

Infin, che Cecio,fenator diRoma , 

Ch’era col popol quivi , e fu figliuolo 
De la gentile Ardentia , c di Pitone , 

Uomo non buon, ma d’eloquenzia rara , 
Incominciò parlare in quella forma. 

Illullre Capitanio de le genti , 
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Mandato qui dal Correttor del mondo , 

Per tor ITtalia da le man de’ Goti; 

Vedete quanti principi , e fignori, 

E quanti eletti cavalieri , c fanti , 

Hanno difio di far quella giornata , 

E chiedonla con gli occhi , e con la lingua; 
Però,caro fignor, non la negate ; 

Non ci tenete in quello alTedio amaro 
Più lungamente, che di ciò vipriega 
L’afflitta Roma , e tutta Italia ancorai 
Che brama ufeir di fervitù si grave ; 
Priegavi la fortuna , che vogliate 
Di lei fidarvi , e del fuo buon favore , 
Ch’ella v’ha dato in più di mille imprefe : 
Non vi difpiaccia, oimè,lafciar , che i Goti 
Da le nollt’armc fian cacciati , c vinti. 
Dateci pur ficuramente il fegno , 

Che ci vedrete far notabil pruove ; 
’Abbiatte fede nel favor del cielo , 

Che v’accompagnerà , come già fece. 
Quando voi combattelle a ponte molle 
E quando gli caccialle da le mura 
De la nollra città dentr’a i lor valli , 

Con tanta uccifion , che la campagna 
Correa del fanguclor bagnata , c tinta; 

£ tanto più dovete aver fperanza , 
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Quanto, che harete vofco il buon Narfete,' 
Con altretanti Cavalieri , e fonti , 

Più di quei . che menade in l’altre imprefe 
E che non harem tema de la fame , 

Ch’ofìèndea troppo il gran popol di Roma , 

Il quale è fatto ancora efperto , c dotto 
Ne Tordinanze , &: arti de la guerra. 

Sperate apprelTo nel voler divino, 

Che vi farà propizio , perc’hà in odio 
L’eftrema crudeltà di quel Tiranno ; 

Il qual , come fù rotto apprelTo i muri , 

Spinto da Tira , e dal difio di fangue. 

Mandò a Ravenna , e fece dar la morte 
A i fenator , ch’avea condotti fecp 
Da Roma per oltaggi in quella terra: 

A che privar più adunque il noftro ferro 
Di così ingioilo , e federato fangue ? 

Date a le fquadre il defiato fegno , 

De la battaglia, acciò, che perfedelTi 
Non efean fuori , c vincano i nimici ; 

Onde qualch’un poi forridendo dica, 

Belifario hà pur vinto al fuo difpetto. 

Dietro al parlar di Cecio , molti gridi 
S'udiro in quelle ragunate fquadre , 

Che dimandavan tutti la giornata. 

Onde’l gran Capitanio de le genti 

Conobbe 
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Conobbe chiaro, chc’l voler del cielo 
Gli apparecchiava qualche afpro difturbo j 
Ma poi temendo di non far minore 
L’autoritade , e’I credito , ch’avca 
Con le genti del campo, e coi Romani, 

Mutò propofto , e difle elle parole. 

Se così piace a tutto quauto’l Ruolo, 

E fe volete tifarmi per foldato , 

E non per Capitanio , io non contendo , 

E non voglio indugiar Rempia battaglia. 

Ma fianmi teflimoni i fette colli 
De la città di Roma, ch’io difendo , 

Come piglio da voi quella giornata 
Con più difavantaggio , e più periglio , 

Che non farebbe flato il mio difegno , 

11 qual volca con l’afpcttar del tempo , 

E con poche ferite , e poco fanguc , 

Spingere i Goti via da quello alfedio , 

E pofeia liberar l’Italia afflitta. 

Ma voi temete il vincer fenza morti ; 

E volete più toflo , che combatta 
Il Capitanio voflro , che ch’ei vinca. 

Certo le tema de i futuri mali 
Speffo c’induce ne i perigli cRremi ; 

E quel può dirli veramente forte , 

Ch’è pronto a tolerar le cofe orrende j 

T r 
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L' vuol più torto morte , che vergogna , 

Allor che runa, e l’altra gli è vicina ; 

Ma quel, che con onor porria fchivarla, 
E la ricerca , al mio parer più torto 
Si clcvria folle nominar, che forte. 

Or poi , che voi volete a la ventura 
Commetter tutte le fatiche nortre , 

E la profperità , che’l ciel n’hà data , 

E dar l’arbitrio a i colpi de le fpade , 

Del porre in libcaà l’Italia opprefla ì 
Io fon contento , e nel fpuntar del fole 
Doman vi guiderò fuor de le mura , 

E ponerovvi a fronte co i nimici; 

In quello mezzo ogni un riveggia l’arme. 
Ogni un governi bene i fuoi dcrtrieri , 

E s’apparecchi a la battaglia orrenda. 
Parlato ch’ebbe il Capitanio eccello , 
Tutti i foldati ufeir fuor del cortile , 

E fc n’andaro a cafa a prepararli : 

Quivi a pruova ciafeun fi mefie in punto , 
Ne fi fidar del taglio de le fpade , 

Che gli acconciato un altra volta il filo , 
Et arrotalo ancor le acute lance , 

Et altri empieron le faretre loro 
Di ferri acuti , e ben pungenti rtrali , 

Et adattaron nuove corde a gli archi. 
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Non altriinente quando i fier giganti 
Volcano a Fiegra fupcrarc il ciclo , 

Marte , Nettuno , ePallade , & Apollo 
Facean rifarli le factte , e Tarme j 
Onde i Ciclopi ne la gran fucina 
Intorno al fuo Vulcan fudavan tutti , 

E con le ignudo braccia i gran martelli 
Calando a tempo fu la falda incude , 
Facean faette fulminanti a Giove j 
Tali parean quel giorno i buon Romani, 
Nel prepararli a quella empia battaglia. 

E fuvvi alcun , che per aver favore 
Da l’antica virtù, che vinfe il mondo , 
Tentò d’aprire in quella iflelTa notte 
Le due porte di ferro, ch’eran chiufe 
Nel picciol tempio del bifronte Giano ; 
Che così folean ftar quand’era pace , 

Ma ne la guerra poi folcano aprirli 
Da Tonorato Confulc di Roma , 

Acciò , che fuor del tempio fuo d’acciaro 
Il nume di quel Dio dovelTe ufeire, 

E ritrovarli al campo in loro aiuto. 

F. D. X VII. L. 
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DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 
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THciolto ha il fatto d'arme , e vincati Goti. 

V Edeasi ancora in del la bella llclla, 
Che non s’afconde a l’apparir del giorno, 
Quando’! motor de le fuflanzc eterne , 

Mandò dal fuo bell’occhio oppollo a Marte 
L’Angel Contcnziofo fra i Romani ; 

Quefti co i fogni de la guerra in fronte 
Difcefe in campo Marzio , ove per tempo 
S’incominciava a ragunar la gente , 

Ch’avea prenduto cibo , per trovarli 
Più vigorofa a la battaglia acerba. 

Come fù quivi quel fuperbo meflb. 

Gridò con voce paventofa, & alta , 

Che fi fentì per tutte le contrade 
Di Roma, come fà l’orribil tuono , 

Quando accompagna i fulgori di Giove 5 
U al che delio ne’ petti de i Romani , 
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Ardire , c forza , e sì sfrenato ardore • 

Di fangue , e d’arme , eh’ a ciafeun pareva 
Il ritrovarfi a fronte co i nimici 
Più dolce affai , che ripofarh in cafa. 

Belifario dapoi con alta voce 
Comandò, che ciafeun prendeffe l’arme; 

Et egli armoffi , e prima i fproni d’oro 
Si pofe . c le fchiniere , e poi le arnife. 

Tutte di ferro lucido, e dorate. 

Mirabilmente là preffo al genocchio ; 

E fopra l’affettato fuo gippone 
Si pofe i fiancalctti, e poi fi cinfc 
A i flrctti fianchi la Ccura falda , 

D’una maglia finifiìma d’acciaro , 

Che folamentc ne le parti cftremc 
Aveva un fregio di magliette d’oro. 

Poi fopra quelle pofe la corazza , 

Che’lgran Giuftinian gli avea donata, 
Quando’l mandò in Italia a liberarla ; 

Quella fù prima d’Atila feroce, 

E Selibc donolla al buon Giullino , 

Quando con lui fè lega contra i Perii , 

La qual fù poi cagion de la fua morte. 

Quella era tutta di sì fino acciaro , 

Che no’l potea fignar taglio di fpada, 

E rifplendca come brunito argento ; 
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Quefla avea dui ferpenti intorn’al collo. 
D’oro , e di fmalti variati in modo , 

Ch’efTer parean la figlia di Taumante , 
Quando nel cielo appar dopo la pioggia ; 
li ne l’eftremo lembo un fregio d’oro 
La fcorrea tutta con mirabil arte ; 
i’oi fece porli i braccialetti in braccio, 
l’regiati d’oro anch’ei preflb a la mano ; 

Indi gli fu vellito un bel faggione 
Di broccato gentil , carco di perle 
Rotonde, egrofle, e di bianchezza immcnfa. 
Dapoi fi cinfe Tonorata fpada , 

Col manico di prafma , e’I fodro d’oro , 

E’I pugnaletto avea da l’altro fianco , 
Guarnito anch’clTo di mirabil gemme ; 

Feccfi anco allacciare i gran fpallazzi 
Fregiati d’oro, e prefe i guanti in mano , 

E la celata fi fò porre in teda, 

Di gemme adorna, c di purpuree penne. 
Dapoi fall fopra il fuo buon valarco , 

F.t avviolTi al gran campo di Marte , 

Co i fuoi dugento alabardieri intorno; 

L'I giovinetto Elpifio avea davanti , 

Cii’era figliuol de l’onorato Magno ; 

Quelli portava a lui la lancia , e’I feudo , 

E l’elmo eletto col cimier del fole; 
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L’elmo non manco buon di quel d’Achille, 
Che fece a Teti il Protettor di Lenno. 

Poi dietro al Capitan , Baroni , e Duchi 
Givano , armati di hnifTimc arme ; 

Il fplendor de le quali era ì'j grande , 

Che fe n’andava fiammeggiando al cielo , 

E la bella Giunone, e’I biondo Apollo , 

Per acquillarli ancor maggior vaghezza , 

Gli facca l’aria fcintillar d’intorno. 

In quello tempo il gcncrofo Agrippa 
Parimente s’armò di lucid’arme , 

E fopra quelle pofe un bel faggionc 
Di velluto rofin confperfo d’oro , 

Che la bella Cillenia fua conforte 

\ 

Ricamalo gli avea con le fue mani , 

Quand’era ne l’albergo di Collanzo ; 

E pofeia apprefentollo al fuo marito, 

Mentre s’armava per andare al campo ; 
Ond’ei con meraviglia riguardollo , 

E poi le difie. Cara mia Conforte, 

Harellu mai disfatti gli ornamenti 
De le tue membra per coprirmi l’arme ? 

Et ella , Signor mio , molto più caro 
Ornamento mi fia, quando ciafeuno 
Eflcr vi creda di eccclleiizia tanta , 

Quanta parer folete a gli occhi miei. 
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E mentre ciò dicea , le belle guancie 
Di rugiadofe lacrime bagnava, 

Ch’a mal grado di lei fi dimoftraro. 

Ma come Agrippa fù così veflito, 
S’accrcbbc in lui la naturai bellezza, 

E dimoflrò i coftumi alti , c regali ; 

Onde prefe la briglia del cavallo ^ 

Et alzò il manco piè per porlo in ftaffa , 
'Allor Cillenia difle a quella gente , 

Ch’era ivi intorno j Trattevi da parte , 

Ch’io vo’ dir due parole al mio conforte. 

E tutte le perfone s’allargaro , 

Et ella volta a lui , così gli difie. • 

Signor mio caro , fe mai donna in terra 
Amò il marito fuo più che fe flelTa , 

Credo , ch’a voi fia noto , ch’io fon quella; 
Ne di ciò voglio numerare i fegni , 

Che i fatti il mollreran più che le voci , 
Nondimeno io vi giuro , effendo tale 
Com’io vi dico , e di sì caldo fuoco , 

Ch’io vo’ più rollo andar con voi fotterra, 
Sendo onorato , e gloriofo al mondo , 

Che flar in vita vergognofa , e vile , 

Moglie d’uomo, che fia privo d’onore. 

Oltre di quello sò , che voi fapete , 

Ch’a Belifario avemo obligo eterno. 

Perciò 
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Perciò che cflcnd’io prefa in le fuc mani , 
Non m’hà tenuta come ferva, o come 
Libera, in vita difonefla, e vile , 

Ma a voi fcrbata m’hà, non altrimente. 
Che s’io folTi moglier d’un fuo fratello; 
Onde promefli a lui , quando fu morto 
L’animofo Coftanzo , ch’egli harebbe 
Un uom miglior di quel , ch’era defonto , 
Però mandai Salvidio a dimandarvi : 
Serbate adunque a lui la mia promclla , 

E dimoflratc il volito alto valore. 

Così difs’ella, c’I buono Agrippa molto 
Ammirò il fuo parlare, e poi toccolli 
La fpalla , e dille rifguardando al cielo. 
O fempiterno Dio , fà ch’io lia degno 
Marito di Cillenia, c degno amico 
Del Vicimpetator de l’Occidente. 

E detto quello , mife il piede in Italia , 

E fall leggiermente in fu’l delti iero. 
Ch’era coperto di minute piatire ; 

E volcndo’l fpronar , la bella donna 
Non avendo altro , che bafeiar di lui , 

Gli bafeiò quelle piatire del cavallo ; 

Poi mentre andava il generofo Agrippa 
In campo Marzio a ritrovar la gente , 

A palio a palio , ella gli andava dietro ; 

V u 
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Onde rivolto , vidcla > e le difTe. 

Cillenia , ove nc vai ? tornati a cafa. 

Et ella, udito quello, ritòrnoin 
Indietro a la fua flanza , accompagnata 
Da i fidi fervi, e da le buone ancelle. 
Agrippa aggiunfe il Capitanio eccclfo 
Ne la via lata , e falutollo , & egli 
Con accoglienzia grata lo raccolfe. 

Poi ragionando l’uno, e l’altro inficme, 
Toflo arrivato al deputato luoco. 

Ma come il Capitan fìi ne la gente , 

Che tutta in campo Marzio era adunata , 
Andò il gridar d’ogni un fino a le flclle; 

E’I Rè del cielo in fegno de le morti , 
Ch’cflfer doveano in quello afpro conflitto , 
Mandò ruggiada fanguinofa in terra. 

Allora il Capitanio de le genti , 

Scefe giù dal deflriero, e poi falio 
Sopra un fuggefto , e difle efle parole. 
Sappiate , valorofi mici fratelli , 

Che non per tema de i nimici noftri , 

Ne perch’io creda in voi minor virtute, 
Nc minor forza de la gente Gota , 

Hò differito tanto il fatto d’arme ; 

Ma perchè avendo molte volte vinto 
Con poca quantità de i miei foldati 
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Un numero infinito eie i nimici , 

Mi parea meglio andar per quella firada , 
Ch’io trovai buona , che tentarne un’altra 
Ch’efier porria pcriculofa , e trifia : 
Perchè la nuova erperienza , fempre 
Suole efier men ficura de l’antica. 

Pur vedendo or tanta prontezza in voi , 

E gir con tanto ardore a la battaglia , 
Prendo dentr’al mio cuor molta fpcranza. 
Ne voglio darli impedimento alcuno 3 
Che l’animofa voglia de i foldati 
Spefib fù caufa di vittorie grandi. 
Veramente ioconofeo , che voi liete 
Di virtù d’arme aliai miglior di loro, 

Il che mofirato avete in molte zuffe. 

Ne lequai tutte fempre avete vinto 
Con poca quantità le fchicre immenfe.* 
Fate che parimente in quello giorno 
La virtù vofira li dimofiri chiara ; 

Che quello dì darà il giudizio fermo 
Di ciò, che haretc fatto in quella guena. 
Voi combattete per la patria vofira, 

E per la libertà d’Italia tutta , 

Contra quei ladri , che ve l’han rubbate, 
E leracquifiercte in quello giorno , 

Se voi farete equali a voi medefmi. 
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ISe lolo haretc in quefto il nuovo aiuto 
De la gran gente , che menò Narfete , 

E de) popol di Roma, ornai maeftro 
Fatto ne Tordinanze de la guerra ; 

Ma ancor da i Goti , che provate avendo 
Le voftre forze , e che fur Tempre vinti , 

Non haran più con voi l’ufato ardire. 
Andiamo adunque arditamente fuori 
A far quella onorevole giornata : 

Spendete arditamente le factte , 

Non rifpiarmate ne cavalli ,od arme; 

Che tutto quel , che ogni uno harà perduto 
Ne la battaglia acerba contra i Goti, 

Da me refo gli fia molto migliore. 

Così parlò quel Capitanio eletto , 

E tutte quelle fchiere , ch'eran ivi 
Gridato, & accettato il fuo parlare; 

Onde difeefo poi giù del fuggeRo , 

CondulTe quelle genti a la campagna. 

Tra laPinciana, e la Salaria porta; '' 

E quivi le ordinò; tenendo prima 
Il deliro corno per la fuaperfona, 

Ov’cran polli molti de gli aiuti 
De i colligati Principi del mondo ; 

E tutti aveano i lor prefetti avanti , 
Cofmondo , Albino , Gordio , e’I fìcr Suarto , 



Digilized by Googlc 



DECIMO OTTAVO. 34r 

E la gentil Nicandra , e’I forte ArafTo. 

Da l’altra parte nelfiniftro corno 

Volfe , che fofle il buon fìgliiiol di Arafpo , 

Con altretanta parte de li aiuti , 

Cli’aveano anch’elTi i lor prefetti avanti , 

L Rè de’ Saraceni , e’I Rè de i Lazzi, 
iT quel d’Ibcria , e quel de gli Azzumiti , 
Ch’era Rè nuovo nominato Azzemo , 

E fatto in luogo del fratello Adardo » 

Che Turrifmondo uccife a ponte molle ; 
Fuvvi ancoTeodorifco , e’I grande Olimpo. 
Pofcia ordinò le legioni in mezzo , 

Ch’erano quattro , co i tribuni avanti ; 

Onde Acquilin con gli altri fiioi compagni , 
Che la feconda Italica reggea, 

Stava a man delira apprelTo il deliro corno; 

E in piè di Corfamonte eraTarmuto, 
CollìerMundello,econ Sertorio, e gli altri. 
Che l’Italica prima aveano in cura, 
Ch’andaro al laro del linillro corno. 

Ma Valeran , che venne con Narfete , 

E con le nuove Icgion , fìi pollo 
Con la Italica terza in mezzo il Ruolo, 

Dal lato di Acquilino; c poi Canonte, 
Ch’avea la quarta , andò prelTo a Tarmuto, 
Onde’l mezzo tcnean de la falange ; 
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Nc la qual poi le genti de gli aliati . 
Tutti ordinò ne la primiera fronte, 

A fcdeci per fila, e i capi avanti. 

E dietro a quelli ne la illcfla forma. 
Ordinò i principai da lunge alquanto ; 
Poi col genocchio in terra i buon triari 
Stavano in dietro a l’ultime rifcolTc. 

E ne’ gran fpazii ancor , ch’avea lafciati 
Tra l’una, e l’altra legion, vi pofe 
I veloci, e gli arcieri , e i balellrieri ; 
Acciò, che quindi primamente ufeiti, 
Doveffen dar principio a la battaglia. 
Orlicin con le Machine nel mezzo 
Pofe , tra l’una legione , e l’altra , 

Che reggean Valcrano, c’I buon Canontc 
E pofeia a canto di ambedue le corna 
Volfe locare i cavalieri in rombo ; 

E’I buon Agrippa quei del corno deliro 
Pvcggeva , e’I bel Sindolio quei de l’altro. 
E gli flrafordinari aveva polii 
In ordinanza dietro al deliro corno , 

E gli ferbava per la fua perfona , 

Da dare aiuto ovunque erabifogno; 

A quello modo il Capitanio eccclfo 
Ordinò le fue genti a la battaglia. 

Da l’altra parte i furibondi Goti , 
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Com’cbbcr vide le Romane fchierc 
Fuor de le mura , e porli in ordinanza , 
S’armaron tutti con furore immenfo , 

E venner fuor de i lor muniti valli. 

Vitige prima , e Turrifmondo altero , 
Erano avanti , col feroce Argalto , 

E pofeia Teio , e Totila , e Bifandro , 
Aldibaldo , Unigafto , e Rodorico 
Seguian con gli altri Principi , e Signori ; 
Ma come furon ragunati infieme , 

Vitige Rè fi volfe ad Unigafto , 

^ E difle , E ben ch’andiate a ponte molle 
Con cinquecento Cavalieri armati , 

E cuftodir quel pafib , acciò che quindi 
Non ci alTaliire la nimica gente. 

Così gli difle , & ci tolto fi molTe , 

Per efequir la voglia del Signore. 

Poi Vitige rivolto a i fuoi foldati , 

Aprì la bocca fua , con tai parole. 

Parrà forfè ad alcun, che per timore 
Ch’i abbia di perder Pacquiftato impero 
V’eforti fpelTe volte a la fortezza; 
Quello certo non è , perch’io non temo 
Ne morte , ne depor quella corona , 

Per la falute de la nollra gente. 

Anzi vorrei la mia purpurea velia 
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Lieto fpogliarmi , per vcfUrne un’altro 

Signor , che fofle anch’ei de i noftri Goti. 

Ma bene hò dentr’al cuor molto dolore , 

Che qucfla noftra gloriofa gente 
Diverrà ferva di perfone efterne , 

Se la voftra virtù non la difende ; 

Siate animoG adunque , e non fchivate 
D’aver ne l’arme gloriofa morte j 
Perchè la morte gloriofa , fempre 
Suol fare illuGre la pallata vita, 

E venga quando vuol , non è mai prefia. 

Se quello penferete , io veggio vinte 
Agevolmente quefte poche genti 
Da voi , che fon la fSce de i Romani , 

Fatte fuperbc per li noflri mali ; 

E per le ingiurie molte, che ci fanno. 

Ma ben di tutto porteran la pena. 

Se fveglierete la virtù, ch’è in voi , 

E fe rifguarderete al volito onore. 

Et a la gloria de gli antichi noftri ; 

Cosi parlò quel Kè feroce in vifta , 

£ poi gli pofe tutti in ordinanza , 

Ponendo in mezzo gli animoG fanti , 

E i Cavalicr ne l’uno , c l’altro corno. 

Allor G vide Turrifmondo altero 
Ufcii de Tanciguarda avanti a gli altri , 

Come 
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Come fi vede ufcir la fiera ftclla 
Del cane , fuor de le denfate nubi ^ 

Et avea l’arme fuc tanto lucenti , 

Quant’è il fplendor dei fulguri del ciclo. 

Ne folamente fi vedea tra i primi , 

Ma fpeflb tra i mezzani , e tra i pofiremi , 
Come fe fofle in lui tutta la cura 
Di quella armata , e numcrofa gente. 

Vennero ancor dal del per darli aiuto 
L’angel Gradivo , e la contefa acerba ; 
Lacontefa avea il grido , Se il tumulto 
Seco » e Gradivo aveal’orribil alla. 

Quando’l gran Belifarioebbe veduto 
Ufeire i Goti arditamente al campo , 
Difeefegiù del fuodefiricr Vallarco, 

E ratto fe n’andò di fquadra in fquadra , 

Per deftar meglio in loro animo, e forzai 
Et a quei , ch’eran pronti a la battaglia , 

Dava ardimento con parole tali. 

Sò , che non vi fcordate,o buon Romani , 

Del volito ardire , e de Bufate forze , 

Onde per voi ficuramente fpero , 

Ch’oggi farem vendetta de le olfefe , 

Che fatte ci han quelli ribaldi Goti , 

C’hanno fpogliato , e dirubato il mondo ; 

E pria poriem l’Italia in libcrtade , 

X X 
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Dapoi faccheggerem gli albcrgi loro * 

E condurremo ne le noflrc navi 
Le lormoglfcrc, c i pargoletti infanti. 

Ma fe vcdea qualcun di quelle fchicrc , 

Che fulTc lento , e timorofo in villa , 

Lo riprendea contai parole onelle. 

Credo , che non Tappiate eflcr Romani , 

E che’ntutto vi fia di mente ufcita 
La vera gloria de gli antichi nollri , 

Così vi veggio flar fufpefi ^ e lenti , 

E ripofar come cervctte {lanche , 

Che non conofcon ne vigor , ne foraa : 

Itene allegri a l’onorata zuffa j 
Che’l Rè del cielo a noi porge la mano. 

In quello modo Belifario il grande 
Giva efortando Tordinate fchiere ; 

Ma comefùvicin Tuncampoa l’altro 
Quanto un buon gettator trarrebbe un fallo , 
Subitamente rimontò a cavallo , 

E pofcia fece condenfar le fquadre j 
Onde ciafcun di lorli volfe a l’afta , 

E quivi fi fermò la delira fila , 

Poi la feconda fece un paffo inanzi , 

E quella, ch’era terza ne fèdui , 

La quarta tré ne fece, e così ogni una 
D’un paffo avanzò l’altra, onde vicine 
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Si fero a un tempo , e poi tomai o al dritto j - 
Allor fermofli il primo Giugo , e gli altri 
Giughi fi fecer parimente avanti , 

Come le file ; e così furon denfi , 

Che’lfpazio di ciafeuno era dui piedi , 

Si come prima n’occupavan quattro ^ 

E fatto quello , il Capitanio ardito 
Gli fece il fegno dar de la battaglia ; 

Onde i veloci fanti , con gli arcieri , 

E con color , ch’avean balellre , e fonde » 
Ufeiron fiiordc i fpazii , ov’eran polli, 

E ratto fc n’andar contrai nimici. 

Et i nimici contra loro andare 
Ferocemente , con faette , e lance j 
E poco riandò , i cavalieri ancora 
De l’una, c l’altra.partc s’incontraroj 
E dietro a lor le legioni armate 
Con ordine mirabile fur mofle , 

Secondo il comandar del Capitano. 

Allor s’incominciaro afentir gridi. 

Et urti di cavalli , e romper lance 
Ne i forti feudi , e far votar le felle , 

E gemiti di gente , che moria , 

E voci altere di chi dava morte. 

E come quando vengon dui torrenti , 

Da gli alti monti in qualche ombrofa valle , 

Xxij 
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Ove congiungon le lor turbici’ acque , 
Che fon crefeiute da veemente pioggia , 
E da l’entrarvi affai foffati , c rivi , 

Fanno sì gran rumor , che da lontano 
11 Fafforel , che pafee le fue gregge , 

Ode ne i monti il ftrepito de l’ondc. 
Così nel mefcolar di quei gran Ruoli 
S’udia da lunge un Rrcpito sì grande , 

Che penetrar potea fino a le (ielle. 

Allorfi vide il Capitano eccelfo 
Non (lare indarno, e non fuggir fatica , 
Ne fchivarc i perigli de la guerra ; 
Perch’ora fe n’andava al dcftro corno , 
Co i fuoi (irafordinari , a darli aiuto , 
Ora al (iniftro , & ora era nel mezzo , 
Sempre aiutando i deboli, e gli oppreffi ; 
Ma vedendo , che i Goti in(ìavan molto , 
Ch’aveano affai più numero di gente , 
Onde Tempre avanzavan del terreno , 
Temendo non rompjcffeno i Romani , 
Diede la fua celata al bello Elpifto , 

E da lui fece darli il lucid’elmo ; 

E parimente ancor la lancia , c’I feudo > 
E poi fpronò Vallarco verfo i Goti ; 

E parimente uccife Galerato , 
CJi’crafratcl di Vitige , c reggeva 
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La città di Forlì prefs’al montone , 

A quello pofe il ferro cntr’a la villa 
De Telmo , e penetrò fiiTal cervello; 
Onde fubito cadde in terra morto , 

Con gran romor , come robufla quercia, 
Che sbarbata dal vento a terra cafehi ; 

E dietro aluitrovolTiil forte Adolfo, 
Che fù figliuol di Arnello , e di Marina , 
Sorella già del mifero Teodato ; 

Quelli ferito anch’ei da Tempia lancia 
Di Belifario , e nel palfare avanti , 

Morto fe ne cadco fopra il terreno. 
Uccife poiGarbin, ch’era fratello 
Del fiero Argalto , & Abano , e Ruberto ; 
Quelli crantutti tre cogiunti infieme, 

E fatto avean tra loro un penficr folle ; 
Che fù ; che fe’l primiero era sforzato 
Dal Capitanio abbandonar la fella , 

Che gli altri dui farian la fua vendetta, i 
Perchè trovando il Capitan difconcio. 
Con le lor lance poi Tharian ferito , 

E forfè gli harian data acerba morte ; 

Ma quello fatto andò d’altra maniera . 
Perchè come Barbinfù prima tocco 
Da Belifario con la forte lancia 
Sotto la poppa manca, fi dirtefe 
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Morto fu’l piàno , e morficò il terreno ; 
Abano caldo poi da l’ira, e fdegno 
De la fraterna morte , in mezzo alTcudo- 
Del Capitano pofe la fua lancia , 

Che rotta fe n’andò volando in pezzi ; 

Ma non lo molle , come folle un fcoglic » 
Che fia percolTo da terribil’ onde. 

L Belifario pofe mano al brando, 

E lo feri d’un colpo ne la gola , 

Che fece andarlo palpitando al piano. 

Dopo la morte d’ Abano , Rubelto 

Ruppe anch’ci la fua lancia cmr’al gran fcudqt. 

Del forte Belifario , e non lo molTe , 

Mad ci tirolli un colpo in mezz’ai nafo, 

Col brando , e lo partì fin a le labbra ; 

Pofeia andò inanzi quella fiera punta , 

E dentro penetrò fiif al cervello ; 

Onde l’alma gli ufcì fuor de le membra. 

Non altrimente unfier leone ardente 
Quando talor s’irfcontra in un drappello 
Di male accorti , e giovanetti cervi , 

Che da la madre fua non fian lontani , 

Torto co i denti le lor carni frange 
Tenere , e l’ofla , & ella per paura 
Se ben gli è appreflo , e la fua morte vede , 
Dentr’a le felvc ratto fi nafeonde , 
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Che fa , che non può darli alcun foccorfo. 
Così , ne i Goti , ne il feroce Argalto 
Poteron dare a i giovinetti aiuto ; 

Ma fi fuggirò inanzi al gran Romano , 

E fi ritrafier fra le armate genti. 

Arbengo dopo lor gli venne contra , 

Ch’era cugindi Turrifmondo altero , 

E menò un gran fendente al Capitano 
l^opra il buon elmo , e’I Capitan vi pofe 
La fpada fotto . e quella andò sì inanzi , 

Ch’ Arbengo la toccò col fin del braccio 
Vicino al polfo , onde la delira mano 
Con la fpada , ch’avca , gli cadde in terra j 
E Belifarioanch’eimenò un fendente, 

E quel mefehin lo riparò col braccio 
Sinillro , perch’avealafciatoil feudo, 

E l’altra man glifc cadere al piano. 

Così lafciollo il Capitanio andare 
Co i fanguinofi mocherin tra i Goti , 

Che già fi cominciavauo a ritrarfi , 

E non potean durar contrai Romani; 

I pedoni uccidevano i pedoni , 

I Cavalieri , i Cavalieri , e molta 
Polve moveano i piè de i lor cavalli. 

E come il battador verfo la fera 
La biada avventa, c’have il giorno feofla 
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Fuor eie la paglia co i commefli legni ; 

Per far dal grano feparar learifle , 

Lo getta con la palla incontra’! vento, 

E quello indietro fà tornar la bulla ; 

Onde l’avventador tutto fc imbianca; 

Cosl’l gran Capitanio de le genti 
Co i Tuoi Romani s’imbiancavan tutti , 

Da la polve levata da i cavalli , 

E dai lor piè , ch’inBno al ciel falla; • 

Poi così polverofo , e pien di fanguc 
Giva occidendo , e comandando a gli altri , 

Che non deffen ripofo a le lor fpade. 

Ma come fpclToinuna felva folta 
DigrolTipini, e di nodofi abicti , 

S’apprende il fuoco, e ratto fi diffonde 
In ogni parte dal foffiar del vento , 

Onde a terra ne vanno arbori, e piante, 

Sforzati dal furor di quelle fiamme; 

Così vedeanfi andar le tefte Gote 
A terra , inanzi a Belifario il grande. 

L’angel Gradivo con mirabil arte 
Tenea lontano Turrifmondo altero 
Dal fangue, da la polve, e da le morti. 

Che così volle il gran motor del cielo ; 

Onde lo fece ritornar nel vallo , 

Per medicare il fventurato Arbengo, 

Che 
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Che dimandolli lacrimando aiuto j 
Quivi penfò di medicarlo prima , 

E poi tornare a far di lui vendetta. 
IlCapitanio poifeguivai Goti, 

E comandava a gli ottimi Romani , 
Ch’inftaffen contra lor, ch'erano in fuga; 
E già fuggian come fmarriti armenti , 

Che vedono il leon preflb a le mandrè; 
Ma quando i Goti fur preflb a la porta 
Del granlleccato , fi fermaron quivi , 
Perch’era chiufa, e non poteano intrarvi. 
Allora Argalto volfc il fuo cavallo. 

E faltò in terra, e prefe un’afta in mano, 
E giva per le fquadre , & efortava 
I Goti a rivoltarli , e far difefa; 

E così fece raffrenarli alquanto , 

E rivoltarli contra i buon Romani. 

E i buon Romani rinfonzar le fchiere , 

E cominciolTi allor nuova battaglia. 

Ma voi , ch’avete in ciel divino albergo , 
Vergini Mufe,or mi donate aiuto , 

Acciò ch’io polTa ben fpiegare in carte 
L’alto valor del Capitanio eccelfo , 

Che flette arditamente inanzi a tutti : 

E prima contra lui fi molle Arnoldo , 
Ch’era figliuol del perfido Ulieno , 
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E parturito fùpreffo aSonzino 
Da la bella Matelda fua conforte ; 

Poi quando fùcrcfciuto ai diciott’anni, 
Tolfe per moglie Lesbia, unica figlia 
Del Conte di Soragna, che gli diede 
Quel bel caflello , c molta robba in dote , 
Et ebbeun figliuolin di quella Donna, 

Da poi lafciolla gravida > & andofit 
Col Rè de’ Goti a por rafiedioaRoma. 
Or quelli primo ufet fuor de le fchiere. 
Credendo uccider Belifario il grande , 

E lo ferì d’un’alla in fommo al feudo , 

E giunfc appunto ne le come al tauro , 
Che v’era pollo in mezzo per infegna , 

E poco lo palTò , perchè firmofli 
Nel legno , ch’era fra una piallra, e l’altra; 
Il Capitanio allor prefe con mano 
Quella bella ginetta,e gliela tolfe. 

Poi la rivolfe a quel contra la tclla 
Subitamente, e gli percolfe il collo , 

E tutto lo paflb di banda in banda, 

Efel cadere in terra , onde convenne 
Dormire in elTa un difpietato fonno. 
Quando Ulicno vide il fuo figliuolo 
Andar ferito a morte in fu l’arena. 

Ebbe una doglia fmifurata al cuore 
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Et cfTendo ivi apprefTo, conim’afia, 

PafTò la mano al Capitanio eccelfo ; 

E bcncliè la puntura gli doleffe , 

Non però volle abbandonar la pugna ; 

Ma ratio fe n’andò contra Ulicno,, 

E con un colpo gli tagliò la tefta ; 

D’indi fi pofene la maggior calca 

De i Goti , c con la fpada , c con la lancia 

Ne feria molti , e n’uccideva tanti, 

Che fcompigliava ancor tutte le fchicre ; 

E faccale fuggir dentr’al gran vallo , 

Ch’aperto fùda i figli di Danaftro, 

Portundo , e Rubacontc , il qual Danaftro 
Fù morto da Maficnxo a ponte molle ; 

Quelli eran di grandezza equali al padre , 

E non di minor forza , c manco ardire j 
E fur lafciati a guardia del fteccato 
Dal Rè de’ Goti allor , ch’egli ufcì fuori , 

Per fare.il fattod’armc coi Romani j 
E gli commife , che tenelTer chiufa 
Laporta , mentre fiava in quel conflitto ^ 

E così fatto avean , tollcndo dentro 
Arbengo folamcnte , e Turrifmondo. 

Ma poi vedendo i Goti eflerein fuga , 
L’aperfen tutta , per falvar la gente ; 
Etellìfopra quella fi fermato 
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Da Timo , e Taltro lato de la foglia ; 

Che parean due gran pioppe alte , e fuperbe, 
Chc’l vlllanel nutrì prcflb a la porta 
Del fuo tugurio , o de l’amate mandre , 
C’hanno le piante ferme infu’l terreno, 

E con le cime van fin a le nubi; 

Così pareano quei Baroni alteri 
Sopra la porta a tor la gente dentro. 

Che dal gran Capitanio era cacciata ; 

Il qual non ebbe impedimento alcuno 
Da la ferita fua mentre'era calda: 

Ma come la nettò , cefiTando il fanguc , 

Senti nel corpo fuo dolori amari , 

Simili a quei d’una leggiadra donna , 

Che fi ritruovieffer vicina al parto, 

Che doglia fopra doglia ogn’or la ingombra; 
Così i dolori acuti un fopra l’altro 
Nel Capitanio eccelfo fideftaro; 

Talché deliberoffi andare in Roma , 

Per medicarli , e difife al buon Narfete. 
Signore illuftre , c di valore immenfo , 

Io vo’ lafciarvi il pondo de la guerra , 

E di cfpugnare i valli, ù fon ridotti 
I nollri timidiflimi nimici. 

Ch’io non poflb più Rare a la campagna , 

^ T anto dolor mi fà quella mia piaga ; 



Digitized by Googic 



. DECIMO OTTAVO. 3 J 7 
Però voglio ridurmi entr’a le mura , 

Per trovar , s’io potrò , qualche rimedio ; 

E detto quello , rivoltò vallarco, 

E s’avviò di trotto verfo Roma. 

11 feroce Acquilin nel deliro corno 
Faceadel fuo valor prove miran de, 

E tutti i Goti gli fuggiano avanti , 

Come timidi cervi inanzi a i cani , 

E tanto gli cacciò, che ne la porta 
Entrò con elTt del fuperbo vallo ; 

E quivi uccife i figli di Danallro. 

Quelli come intrar videro il guerriero , 
Chiuferlaporta, epoigli andato addoflb , 

Per darli entr’a quel vallo acerba morte ; 

E Rubacontc lafciò gire un’ alla , 

Sperando di ferirlo in mezzo’l pettOj 
Ma colfe ne la fronte il fuo dellriero , 

E dentro fc n’andò fino al cervello ; 

Onde quel buon cavai cadde per terra 
Col feroce Acquilino , il qual non perfe 
Per quel difconcio l’animofo ardire ; 

Ma faltò in piè corhc fe fofle un gatto , 

E con la fpada in man percolTe il ventre 
De l’empio Rubaconte , con tal colpo , 

Che fece andarle fue budella in terra; 

Dapoi cacciofli adolTo al fier Portundo ; 
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Ltci s’andava ritirando Tempre, 

Che Tempre correa gente in TuoToccorTó. 
E TurriTmondo, che Tenti il rumore , 
Avendo Tatto medicare Arbengo , 

CorTe ancor ci con gli altri a quella zulTa , 
Ch’eran già fatti un numero si grande, 
Che parca pollo tutto quanto il ftuolo 
Intorno a quel fortilTimo Barone; 

Il qual fi difendea con tanto ardire , 
ClTogni un Tacca fiupir di meraviglia > 

E come in mezzo a cacciatori , e cani 
Il cinghiale , o’I leonpicn di fortezza 
Superbamente fi rivolge , e freme , 

E quelli armati , e ben fiivati , c cauti , 
Gli Hanno intorno , e con factte , e lance , 
E Tpiedi , cercali di ferirlo a pruova ; 

Et ci nulla paventa , c nulla teme , 

Chc’l troppo Tuo valor lo mena a morte ; 
Pur tenta or quella , Se or quell’altra parte 
Per uTcir fuor del cerchio de le genti , 

Et ovunque fi volge ogni un gli cede ; 
Così Tacca quel buon Duca Acquilino: 
Al fin andò con gran furore adofib 
Al fier Portundo , c con l’acuta fpada 
D’un colpo gli tagliò la cofeia manca , 

E Tel cadere in terra , come un pino , 
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Tagliato dal bofchiero cnti’a una felva , 
Che fa fuggir la gente ove fi piega; 

Così per la caduta di Portundo 
S’allargò quivi il cerchio de i foUlati. 

Et Acquilin con la gran fpadain mano , 

E’I feudo in braccio poi fc n’ufcì quindi , 

E fe n’andava ritirando Tempre 
Verfo la porta decumana , e Tempre 
Turrifmondoil feguia con molta gente , 

E con tante faette , e tante lance , 

Gli percoteano il fuo pefante feudo , 

Che non porco durar contra’l furore 
Di tante forti , e si fpietate manh 
Allora quel Baron , ch’era ritratto 
Sopra i ripari lor , vicino al foffo , 

Si volfe , e colfe il tempo , c fi credette 
Saltar fù l’altra ripa a la campagna , 

E quindi ritornarfi a le fue fchiere; 

Ma non poteo , perciò , che appena giunto 
Su’l debile orlo di quell’altra ripa , 

Ilterren fi lafciò fott’i Tuoi piedi , 

Onde convenne ruinar nel fofib : 

* * 

E quivi tante lance , e tanti falfi , 

Da quelle genti gli piovean fu’l feudo , 
Che’l feroce Acquilin ponea fù l’elmo , 
Ch’andar convenne col genocchio in terra; 




LIBRO 

E forfè ancor faria fuggito quindi , 

Se Turrifmondo nonfcendeva a baffo 
Ne l’ampio foffo , e non gli andava contra; 
Onde trovandol tutto quanto peflcv 
Da i gravi colpi , e col genocchio in terra , 
Gli corfe adolTo, & Acquilin levofli 
Subitamente ritto , & abbracciollo j 
Poi di pari cader fopr’al terreno; 

Et Acquilino avea qualche avant^gio , 

Che fopragli tenea la delira gamba ; 
Ondel’harebbe uccifo , fe Toringo , 

Fratcl carnai del Principe Fabalto , 

Ch’era difcefo anch’ci dentr’al gran folTo j 
Con Turrifmondo , no’l feria con l’afta 
Ne l’occhio deliro , di si gran ferita , 

Che gliel cavò di tcfta , e poi col fangue 
Tolfe la luce confueta a l’altro. 

Poi Turrifmondo prefe il bel pugnale , 

Che già quel Cavalier gli diede in dono. 
Combattendo con lui preflb a fan Piero, 

E tutto gliel cacciò dentr’ala gola ; 

E così andette a gloriofa morte , 

Col proprio don, che diede al fuo nimico, 
Quello infelice , c valorofo Duca. 

Poi Turrifmondo, avute le fue fpoglie , 

Ritornò lieto , e infuperbito a gli altri ; 

E giunto 
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E giunto avanti al Rè , cosi gli diffe. 
Altiflìmo Signor , fpingete al campo 
Tutte le genti , che farem vendetta 
De l’onta, che ci fan quelli Romani. 

Or*è partito il Capitanio loro , 

Ferito a morte , e torna entr’a le mura ; 
Ancora è morto il gran Duca Acquilino , 
Ch’era il miglior guerrier, che foflc in Roma; 
Onde a me par , chc’l Rè de TUniverfo 
Vuol darla gloria,ela vittoria a inolili. 
Vitige , come udì quelle parole , 

Gridò con voce paventofa , & alta , 
Andiamo, andiamo a vendicar le olTcfe , 

Che fatte ci han quelli rabbioli cani; 

Poi da tutte le porte ufciro al prato 
Con un gridor meravigliofo , e grande ; 

E così feccion quei degli altri valli : 

E fempre il Rè con Turrifmondo altero , 

E con Ai^alto , e Totila , e Bifandro , 

Gli erano avanti , e gli dicean gridando. 

O gente Gota gencrofa in arme. 

Tornivi a mente il voflro alto valore ; 

Non vi fcordate de le vollre forze , 

Ne de la gloria degli antichi nollri. 

E come il cacciatore eforta i cani 
Centra i cinghiali afperrimi, o i leoni , 

Zz 
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Così efortava il Rè tutti i fuoi Goti , 

Contra Tardite forze de i Romani* 

E primamente Turrifmondo acerbo 
Andò con molta valorofa gente 
Ad adalire i Cavalieri armati , 

Et urtò in cfTì come fofle un vento , 

Ch’entri nel mare, e che commuova Tonde. 
Ma chi fùjMufe, il primo , e chi il poliremo , 
Che morti fur da Turrifmondo allora ? 

Il primo da lui morto , fù Suarto, 

Superbo Rè de gli Eruli , e paflbllo 
Da l’altra banda con l’acuta lancia. 

Uccife poi Tartalia , e Riccodoro , 

L’un dopo l’altro , e’I giovane Fiorenzo; 

E poi Carbon , Turin , Fabio , e Camillo , 
Eletti cavalier , capi di turma , 

Con altri molti de la gente vile , 

Tutti da Turrifmondo ebber la morte. 

E come quando follìa in una felva * 
D’olmi , o di quercie al tempo de l’autunno 
Il feroce Aquilon , ch’allor s’inafpra , 

Che la bella Arianna efee de Tonde , 

Manda per terra le mature foglie , 

Così mandava Turrifmondo a terra 
Gli uomini fpelTi giù de i lor cavalli. 

E forfè haria con quello orrendo alTalto 
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Tutti quei Cavalier convcrlì in fuga, 

E forfè prefa la città di Roma , 

Se non diceva il generofo Agrippa 
Quelle parolea la gentil Nicandra. 

Donna leggiadra , e di fuprema forza , 
Che cofa è quella , che ci liam feordati 
Di noi iTtcdefmi , e de Tufato ardire ? 
Penfatc quanta harem vergogna, e danno. 
Se Roma prefa fia da Turrifmondo , 

Che or mette in rotta tutto’l noflro campo 
A cui la bella giovane rifpofe ; 

Io non fon per mancar da la mia parte 
Di dare aiuto a gli ottimi Romani , 

Ma non fò s’io potrò,, ne fcT ciel voglia , 
Che mi par centra noi tutto rivolto. 

Cosi difs’ella, e pofe l’afla in rella, 

E colfe Turrifmondo infommoa l’elmo , 

E noi poteo palTar , ch’era sì fino, 

Che lo difefe dal’orribil morte j 
Ma ben lo fece andar fopra le groppe 
Del fuo cavallo, onde il cavai portello 
Tutto flordito tra la gente Gota, 

E poco vi mancò , che non cadeflTe. 
Nicandra dopo lui diede a Toringo 
Un colpo così grande in mezzo al petto , 

Che tutto lopalTò di banda in banda , 

Z-zij 
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E morto lo mandò diftefo a l’erba , 

E fece la vendetta di Aquilino, 

E dopo quefto uccife il fier Butano, 
Figliuol d’Ulmergo Duca di Ferrara , 
Ch’avea la pioppa verde per infegna , 

E tutto lo palio con la fua lancia ; 

Ma mentre che cadea , vi corfe apprelTo 
Per darli aiuto il fuo fratei Maggiorbo , 

E poi lo fuftenea con le fuc braccia; 

Ma quella fiera vergine paflblli 
Il petto, e col fratei mandollo in terra. 
Per farli compagnia ne l’altra vita. 

Uccife dopo quelli il grande Arpindo, 

E RelHo , e Corbulone , e Serpentello , 

E Tronto , e Damafceno , e Rigandolfo , 
Rigandolfo fuperbo , ch’avea intorno 
La pelle d’un monton per fopravella , 

Con le corna d’argento, e l’unghie d’oro; 
Coftui ferì la vergine Nicandra 
Con la fua deboi’ afta in mezz’ai feudo ; 
Ma non lo mofte , e non fconciolla punto. 
Ella ben dielli un colpo lù la tefta 
Con lafpada , ch’avea , che fece andarlo 
Col capo in giufo a infanguinar l’arena. 
Poi dilTe , Acerbo Goto , tu penfavi 
Con la tua bella fpoglia di montone 
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Senz’ai tra forza farmi andare al piano ; 

Or io ti mando con la noflra fpada , 

A far del fangue tuo Terb a più rofla. 

E detto quello , la fanciulla acerba 
Si mife con la fpada entr’a la calca , , 

E cominciava a sbarattar le fchiere; 

E quali tutte le volgeva in fuga. 

Il che vedendo Turrifmondo . ch’era 
Tornato in fe da la percolTa amara , 

Che gli avea data quell’empia donzella , 
DeliberolTi far la fua vendetta j 
E pofe in rella una poflente lancia , 

E gli percolle acerbamente il petto 
Sotto la poppa manca ,e trapaflbllo; 

Onde la llefe moribunda al piano , 

Et egli poi , come cader la vide , 

Le difle; ahi traditor, xu fei pur morto. 

Dapoi difeefe per aver le fpoglie , 

Ch’eran di perle ricamate , e d’oro. 

E prima le cavò l’elmo ditella, 

Ch’aveatrè belle gemme per cimiero, 

Un Rubino , un Diamante, & un ZaGro ; 

Ma come vide , ch’era una fanciulla 
Di vago afpetto , e di beltà fuprema , 

Che già s’impallidiva per la morte. 

Et efalava gli ultimi fufpiri , 
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D’amore , e di pietà tanto s’accefe , 

Che diffe fufpirando erte parole". 

Ahi miferabil vergine , tu muori 
Per man di chi vorria tenerti in vita , 

E che t’aiuteria col proprio fangue , 

Ma poi che è corfo il mal contra mia voglia-, 
Pernonfaper, chim’avea fatto oltraggia, 
Rendoti l’elmo , e le tue lucid’arme , 

E’I tuo cavallo , e ti rimando a i tuoi. 

E detto quello, volfe dare un bacio 
Con gli occhi ruggiadoli a quella ellinta> 
Poi fufpirando rimontò a cavallo. 

E le donne di lei tolfero il corpo , 

E lo portato lacrimando in Roma. 

Se ben l’acerba morae di Nicandra 
Fece fmarrirei cavalier Romani, 

E quali porli in paventofa fuga , 

Non già per quello il generofo Agrippa, 

Nc il forte Araflb , ne Catullo , e Bocca 
Rellar da porfi arditi a le diefe. 

Il che vedendo Argalto , e Turrifmondo , 
MolTcro contra lor turte le fchiere , 

Allor dilTe ad Agrippa il forte Araflb. 

Quella è la nube , c la tempella orrenda , 

Che Turrifmondo ci difcarca addoflb , 
Stiamo pur faldi , e non abbiam paura 



« 
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Ch’ci non ci farà il mal , ch’altri fi penfa. j 
E così detto, lafciò gire un’afta 
Vcrfo la tcfta del feroce Argalto , 

Che indarno non andò , ma l’elmo fino 
Non la lafciò paflar la carne , e gliolC, 

Ben tutta quanta gl’intronò latefta ; 

Tal che non difeernea notte , ne giorno, 

E poi cosi ftordito , il fuo deftriero 
Lo ritornò tra ifidi fuoi compagni ; 

A cui difle gridando il forte Araflb. 

S’hai fuggita la morte quefta volta. 

Spietato cane , accolgerotti un’altra , 
Che’lRèdel del non ti darà favore , 

Com’or hà fatto , anzi faratti avverfo , 

E forfè amico a le preghiere noftre. 

E così detto , uccife il fiero Arpafto 
Figliuol di Riccabruna , e di Beliamo 
Con la gran fpada , che cavò dal fianco. 

Il che vedendo Rodorico acerbo , 

Pofe un’afpra faetta in fu’l grand’arco, 

E ritirolfi dietro al bel fepulcro 
Di Pinci© fenator, ch’era in quel luoco , 

Poi traflfe verfo Araftb, e lo feritte 
Ne l’occhio deliro con l’amaro ftralc. 

Che pafto inanzi con sì gran furore, 

Che poco vi mancò , che non gliufciflc 
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DaTaltrapartcfuor fotte la nuca. 

Allora corfe il genero fo Agrippa , 

E volea trar quella faetta d’indi; 

Ma non lo poteo far, perchè quel ferro 
Avea per cafo tré notabil’ami , 

Onde così lafciollo , e poi gli diffe. 

Ite Signore a medicarvi a Roma , 

Ch’io Raro qui per non lafciar la gente , 
Che come vedo fi rivolge , e frigge. 
Allora punfe Araffo il buon defilerò , 

E ratto s’avviò verfo le mura ; 

Poi mentre fiava Agrippa in quel negozio 
Si trovò cinto da i nimici armati , 

Tutti difpofti di mandarlo a morte , 

Et ei come fi vide in quel periglio , 

Gridò tré volte con orribil voce * 

E tré volte l’udir Catullo , e Bocco , 

Ma non poterò andare a darli aiuto ; 
Perchè Catullo combattea con Telo , 

E Bifandro con Bocco era a le mani , 

E già s’avean feriti in molte parti. 

Agrippa facea poi come un cinghiale , 
Ch’abbia d’intorno cacciatori , e cani , 
Che nulla teme , e ciò,che’l dente accoglie 
Manda per terra con orribil forza. 
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Così ciò , che toccava la fua lancia. 
Ch’era vera miniflra de la morte , 
Andava a terra fcnz’alcun riparo- 
Fcritte primamente Falcrino , 

Ch’era figliuol del provido Unigaflo, 

A cui la lancia per la delira fpalla 
Paflando fe n’ufci per la finifiraj 
E dopo quel palTar la tralTe d’indi , 

E con efla n’ufcio la vita , e’I fangue. 
Con elTa uccife poi Ferondo , c Palmo , 
E Lurgidan , ma con diverfe piaghe ; 
Ferondo ne la bocca, c ne la gola 
Palmo, ma Lurgidan feri nel ventre. 
Uccife Marmorino , e Palafchermo , 

E Furio , e Barignan , Riccardo , e BolTo 
Tutti con gravi , e difpietati colpi. 

Ma mentre ch’era in quell’afpro conflitto 
Il fraudolente Dafchilo percofie 
Il buon cavai d’ Agrippa ne la gola , 

Di modo , che’l dellrier cadeo fu’l piano 
Col Cavaliero , e nel levar che fece , 
Dafchilo gli palTò la cofeia delira 
Di picciol colpo , e di Icggier ferita, 

A cui fi volfe Agrippa , c lo pcrcofle 
Con la fua fpada ne la tempia, e fello 
Andare a calcitrar fopra’l terreno. 

A a a 
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Allora Argalto , ch’era fcefo a piedi, 

C'on più di cento Cavalieri armati , 

Con la fpada gli diè fu’l braccio deliro , 

E da lui netta gli fpiccò la mano ; 

E Turrifmondo ancor con lafua lancia 
Glj palTò il ventre, e lo privò di forza ; 

Ma quando vide lui cadere a terra, 

Le dille allegro tal parole acerbe. 

Malvagio Traditor , tu fei pur morto , 

Tu ti credevi abbandonando i Goti , 

E feguendo i Romani , avere il fccttro 
Senz’alcun dubbio de la nollra gente ; 

Ne ti penfavi poi, che Turrifmondo, 

Ch’c il miglior uom , che fi ritrovi in terra , 
DovclTe far del tuo fallir vendetta. 

Or giaci , e pafei gli avoltori , e i cani 
De le tue trilte , e fcelerate membra ; 

Che Corfamontc non datarti aiuto. 

Cosi dille il fuperbo. e quel mefehino , 
Ch’avea la morte già vicina a i denti , 
Rifpofe; Tu non già, ma la mia flella, 
Turrifmondo crudel , m’hà pollo al line , 

E non fei fiato il primo anco a ferirmi ; 

Ma lafraude di dui t’hà fatto il terzo. 

Or io ti dico , e chiudilo nel cuore , 

Che Corfamontc ancor fra pochi giorni 
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Ti darà morte fopra quefli campi. 

Così difs’egli , e l’alma ufci di fuori , 

E fe n’andò gemendo a Taltra vita , 

Che gli increfcca ne’fuoi più fiorid’anni 
Abbandonare il mondo , c la fua donna. 
Ma poi gli dilTe Turrifmondo altiero 
Quelle parole ancora , effendo morto. 

Tu potrai ben predir la morte mia. 
Ingrato Cavalier, come a te pare , 

La quale a me verrà quand’al ciel piaccia 
Ma tu però non tornerai più vivo. 

E chi fà , ch’io non mandi Corfamonte 
Ancora a farti compagnia fotterra, 

Prima ch’io giunga a quello cflremo palio 
Così parlò il crudele, c poi partifli 
Col furibondo Argalto. e fc n’andaro 
Là dove combattean Catullo, e Tocco , 
Con Telo Tuno , e l’altro con Bifandro j 
E fi menavan colpi afpri , & orrendi : 
Allora Argalto fpinfe una ginetta , 
Ch’avea tolta di mano a un fuo minifiro , 
Verfo Catullo, e gli palTò la tefta ; 

Et ei fenza cavarli quella lancia 
Urtò il nimico , c fiotto fiopra il mific , 

E poi laficiollo fianguinofio in terra, 

E tra gli altri n’andò come un leone 
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Ferito a tradimento da i Pallori , 

Che con Parta ancor fitta ne le membra 
Fra lor s’avventa , e tutti gli feompiglia j 
Così Iacea Catullo, avendo fìtta 
Nel capo Parta orribile , c tremenda. 

E Bocco era con lui , ne fiava in damo 
Ben che Bifandro co’i l’acuta fpada 
Averte a lui pafTato il braccio manco. 

Ma tanto poi fi ritrovato afilitti , • 

Da le ferite , e da Pufeir del fangue , 

Che tornato ambidui dentr’a le muraj 
Il che vedendo i Cavalicr Romani 
Si ritirato alquanto , e ferfi feudo 
Dcfle gran leggion , che gli eran dietro , 
Che per quell’atto poi gli furo avanti. 
ii)ndc Aldibaldo a Vitige accortolfi , 

E diflTc a lui querte parole tali. 

Signor , moviam tutte le nortre genti 
Da cavallo , e da piedi , & afTaltiamo 
Querte lor leggion , che fian fmarrite , 
Vedendo i Cavalier converfi in fuga : 
Mai non fù ben da: tempo a la vittoria. 
Noi fiam tretanti, e più, che non fon erti 
Et è il favor del ciclo in nollro aiuto ; 
Però non ci manchiamo a noi medefmi. 

A quefta voce Turrifmondo altero 



DECIMO OTTAVO; 
S’allegeò molto; eTotila, eBifandro, 
Argalto , e Telo , e Ragnaro , c Fabalto , 
Tutti griclaron con orribil voce. 
Andiamo a racquiflar la gloria noRra. 

E così andar con un furore immenfo 
Verfo le buone leggioni armate , 

Che parveno un’altifiTimo torrente. 

Che feenda giù da i monti a la campagna 
Gonfiato d’acqua , e di rotondi fallì , 

Che rompendo le ripe , fi diffonde, 

Per campi , e prati , e manda arbori a terra 
E tutto quanto’l pian di giara ingombra; 
Così pareano i furibondi Goti. 
Narfetepoi vedendo tanta gente 
Con così gran furor venirli contra , 
Turboffi molto , e poi fi volfe , e diffe. 
Non abbiate pavento , o buon Romani , 
Del gran furor, che mcnan quelli Goti , 
Guardarci ben; quelli fon pur gl’illcffi , 
Ch’oggi fur vinti da le vollrc fpadc ; 

E fpinti con vergogna entr’a i lor valli ; 
Abbiate dentr’al cuor l’ufato ardire , 

E fiate ben llivati ad afpettarli , 

Che forfè non faranci alcun’oltraggio. 
Quello parlar, che fece il buon Narfctc, 
Svegliò ne le fue genti animo, c forza. 
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L come quel , che fà maceria , o muro^ 

Nc la fua cafa, per opporla ai venti > 
Adatta inficme ftrettamente i faflfi : 

Cosi fece adattar tutte le fchiere ; 

Talché feudo con feudo fi toccava , 

Celata con celata , uomo con uomo , 

L così firctti , c ben flivati infieme 
Arditamente fufienean Tafialto 
Di quelle molte, e furibonde genti. 

Il fommo Rè del cielo , il qual volea 
Dar la vittoria di quel giorno a i Goti , 
Mandò l’Angel Gradivo fra i Romani , 

E dielli un feudo in man,chechi’| mirava , 
A mal fuo grado convenia fuggirli. 

Come coftui difccfe in quelle genti , 
Primieramente dimollrò il fuo feudo 
Al buon Narfete , il qual mirando in efib 
Turbolfi tutto , e rifguardando intorno , 
Ritrafie lentamente il fuo deftriero , 

Come Icon cacciato da le mandre 
Di graffi armenti da Pallori , e cani , 

Che non gli lafcian manducar la carne 
D’alcun graffo Giuvenco , onde fi parte 
A mal fuo grado, c mal pafeiuto quindi; 
Così partiafi lento il gran Narfete, 
lUtracndofi Tempre inver la terra, 
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Et Decidendo chi veniali apprefTo ; 

Ma l’altra gente poi vedendo il feudo , 
Ch’avea Gradivo in man , tiroTi indietro 
Sicuramente in ordine quadrato ; 

Ver’è , che dui fortifTimi Baroni , 

Pigripio , c’I velociflimo Tarmuto 
Non fi moveano, c come due gran torri 
Fondate fopra un faflb > c’hanno intorno 
Genti a rafiedio, e machine murali. 

Che tentan di pigliarle , e porle a terra , 

Si Hanno immote a le percofTe , e ferme; 

Ne perchè fian battute , e quinci , c quindi , 
Si crollan punto da l’ufata pianta; 

Cosi facean Pigripio , e’I fier Tarmuto ; 
Ch’arditamente fuftenean l’affalto , 

Di tutti i Goti , e n’uccideano tanti , 

Che di morti coprian tutto’l terreno. 

Et elfi parimente eran feriti 
Da le factte , e lance de i nimici, 

E tutti i corpi lor pioveano fangue. 

AI fin Pigripio cadde in terra morto, 

Come una grofia quercia fopra un monte 
Tagliata da fortifiTimi bofehieri , 

Con più di cento colpi di ficure , 

Che flende i rami fuoi fopra’l terreno. 
Quando Tarmuto vide il fuo compagno 
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Cader fù Torba, volfc gli occhi intorno j 

Poi vedendoli fol fra tanta gente , 

E che tutti i Romani eran falvati , 

Rimafc Hupcfatto cntr’al fuo petto ; 

Allor Gradivo fe gli fece inanzi , 

Col feudo in braccio , e di (Te; A che non fuggi. 
Superbo , e ferociffimo Romano ? 

Onde Tarmuto rifguardando in elio. 

Si turbò tutto quanto nc la mente , 

E correr cominciò tanto veloce , 

Ch’aggiunger noi poteo dcflriero alcuno ; 

Ma come venne a la Pinciana porta , 

Cadeo diftefo in terra , e quei di Roma, 

Che {lavano a véder fopra le mura , 

Ufeiron fuori , c lo portaron entro 
Sopra il fuo feudo , come folle morto ; 

Ma pur campò tutto quelTaltro giorno. 

Nc fù sì torto dentro da la porta, 

Che’l fole afeofe la fua chiara luce , 

E fece venir fuor Tofeura notte. 

Ch’apparve giocondiflima a i Romani. 

F. D. XVI II. L. . 



Della Stamperia di GianFrancefeo 
Knapen. 
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